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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Documento programmatico sulla sicurezza-dps: 
adempimenti entro il 31 marzo 2011 
 

l 31 marzo 2011 scade il 
termine per il rinnovo 
del Documento Pro-

grammatico sulla Sicurezza-
DPS. La mancata redazione 
del nuovo DPS nonché la 
carenza delle misure di si-
curezza previste dal vigente 
Codice in materia di prote-
zione dei dati personali 
comportano l’arresto fino a 
due anni del Titolare del 
trattamento dei dati e il pa-
gamento di una sanzione 
amministrativa fino a 120 

mila euro (ex artt. 162 c.2-
bis e 169). Quest’anno van-
no introdotti nuovi adem-
pimenti obbligatori a segui-
to dell'entrata in vigore 
dell'art. 32 della Legge 
69/2009 ss.mm. (Albo pre-
torio on-line), delle disposi-
zioni dell'art. 50 del Dl 31 
maggio 2010, n. 78 così 
come modificato dalla legge 
di conversione 30 luglio 
2010, n. 122 (Censimento 
2011) nonché del D.Lgs. 
235/2010 – Codice dell'am-

ministrazione digitale (Cad) 
in vigore dal 25 gennaio u.s. 
che comporta l’obbligo di 
predisporre il piano di con-
tinuità operativa e di disa-
ster recovery. Inoltre, da 
dicembre 2010 vi è l’ul-
teriore adempimento relati-
vo alla verifica annuale 
sull’operato dell’Ammini-
stratore di Sistema. Ancora, 
con l’entrata in vigore del 
nuovo provvedimento del 
Garante in materia di Vide-
osorveglianza, il prossimo 

29 aprile, scadono i termini 
per adeguarsi alle misure di 
sicurezza previste dal punto 
3.3 dello stesso. Al riguar-
do, il Consorzio Asmez ha 
attivato uno specifico Servi-
zio integrato che comprende 
software on line, procedure 
operative e videoseminario  
“DPS 2011” . Per informa-
zioni contattare il n. 081 
7504511 oppure scrivere 
alla casella email: 
dps@asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.72 del 29 Marzo 2011 non presenta documenti di particolare interesse per gli enti locali, tutta-
via si segnala il seguente provvedimento di carattere generale:  
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI DECRETO 12 gennaio 2011, n. 30 Regolamento 
concernente il Fondo per le vittime dell'amianto ai sensi dell'articolo 1, commi 241-246, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244. 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

ENERGIA 
Brunico e Argex rinnovabili al 100% premiati da Legambiente 
 

orgex (AO) e 
Brunico (BZ) so-
no i comuni 

'rinnovabili' al 100% e che 
si aggiudicano il premio 
2011 assegnato da Legam-
biente in occasione della 
presentazione del Rapporto 
sui Comuni rinnovabili. A 
Morgex un impianto a bio-
masse con una potenza ter-
mica di 9 MW, collegato a 
una rete di teleriscaldamen-
to di 10 chilometri, serve 
tutte le utenze domestiche 
oltre a scuole, poliambula-
tori e esercizi commerciali. 
Un rilevante contributo elet-
trico arriva, invece, da un 
impianto idroelettrico da 1,1 
MW che copre il fabbiso-
gno di circa 1.700 famiglie, 
cui si aggiungono 112 kW 
prodotti da 9 impianti foto-
voltaici distribuiti sui tetti. 
L'amministrazione ha inol-
tre messo a bilancio la rea-
lizzazione di pannelli solari 

termici sui tetti delle scuole, 
con un investimento di circa 
300 mila euro. A Brunico 
sono installati 840 mq di 
solare termico e 3.093 kW 
di fotovoltaico (tutti distri-
buiti su tetti o coperture), 
4.390 kW di mini idroelet-
trico articolati in 3 impianti 
(senza dimenticare i 46,3 
MW di ''vecchio'' idroelet-
trico non conteggiato ai fini 
di questi risultati). Un im-
pianto a biomassa e uno a 
biogas da 1,5 MW, allaccia-
ti a una rete di teleriscalda-
mento di 120 km, fornisco-
no calore a oltre 2.000 uten-
ze residenziali, turistiche, 
pubbliche. Il Regolamento 
Edilizio redatto nel 2010 
prevede che negli edifici 
pubblici e privati di nuova 
costruzione sia obbligatoria 
la copertura del 25% del 
fabbisogno energetico totale 
e comunque non meno del 
50% del fabbisogno di e-

nergia per la produzione di 
acqua calda sanitaria me-
diante l'utilizzo di fonti rin-
novabili. Premiate oggi an-
che esperienze di successo 
che ''con investimenti lun-
gimiranti nelle fonti rinno-
vabili hanno prodotto risul-
tati che vanno oltre la rispo-
sta a obiettivi energetici e 
ambientali'': il piccolo Co-
mune di Peglio (PU), per la 
realizzazione di un parco 
minieolico formato da due 
torri da 50 kW ciascuna che 
producono 162 MWh annui, 
in grado di coprire il 21% 
dei consumi elettrici dome-
stici del Comune e di evita-
re l'emissione di oltre 90 
tonnellate di CO2 all'anno. 
E un progetto per l'illumi-
nazione pubblica che preve-
de la sostituzione delle lam-
pade meno efficienti con un 
risparmio di 13.000 kWh 
annui, e la realizzazione di 
una centrale a biomassa da 

cippato di piccole dimen-
sioni (500 kW) alla quale 
verrà collegata una rete di 
teleriscaldamento. Alla Pro-
vincia di Potenza va il pre-
mio come ''miglior buona 
pratica del 2011''. Il territo-
rio presenta dati importanti 
in termini d'installazione e 
si sta muovendo per aiutare 
la realizzazione di progetti 
di aziende e cittadini. Vi 
sono installati 21.816 kW di 
fotovoltaico, di cui circa 11 
MW su coperture, 150 MW 
di eolico, 6 MW di idroelet-
trico e 691 kW di biogas. 
L'Amministrazione Provin-
ciale ha promosso un diffu-
so progetto di solarizzazio-
ne delle scuole, 6 sono gli 
impianti fotovoltaici già 
realizzati. Un altro progetto 
prevede l'installazione di 
tecnologie rinnovabili e di 
efficienza e risparmio ener-
getico in diverse scuole 
provinciali. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMMINISTRATIVE 

Agcom, illegittima par condicio per talk-show 
 

  ''illegittima'' l'appli-
cazione della discipli-
na della par condicio 

sui programmi d'informa-
zione, ovvero sui talk-show. 
E' quanto rileva la Commis-
sione Servizi e Prodotti 
(CSP) dell'Autorità' per le 
garanzie nelle comunica-
zioni, presieduta da Corrado 
Calabro', che ha approvato 
oggi i regolamenti in mate-
ria di par condicio relativi 

alle consultazioni elettorali 
amministrative che si ter-
ranno i prossimi 15 e 16 
maggio. ''I regolamenti - si 
legge in una nota dell'Agom 
- sono analoghi a quelli a-
dottati dall'Autorità' in oc-
casione della tornata eletto-
rale del 2010 nella versione 
approvata dopo che il TAR 
del Lazio, con propria ordi-
nanza, aveva ribadito - alla 
luce della lettura data dalla 

Corte costituzionale - la di-
stinzione tra ''programmi di 
informazione'' e ''comu-
nicazione politica radiotele-
visiva'' e la conseguente il-
legittimità dell'applicazione 
ai primi della disciplina sul-
la par condicio prevista per 
la comunicazione politica''. 
''I regolamenti sono stati va-
rati oggi, dopo aver svolto 
le consultazioni previste 
dalla legge con la Commis-

sione parlamentare di Vigi-
lanza, in considerazione 
della necessità della loro 
pubblicazione nella Gazzet-
ta Ufficiale in tempo utile 
per entrare in vigore il pros-
simo 31 marzo, data di indi-
zione dei comizi elettorali'', 
conclude il comunicato 
stampa. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CALABRIA 

Legambiente, dati sconfortanti su depurazione 
 

epuratori vecchi 
e malandati, 
senza manuten-

zione o in stato di completo 
abbandono, allacci alla rete 
fognaria abusivi e scarichi 
che vanno direttamente nei 
fiumi fino al mare. Dei circa 
700 impianti tra grandi me-
di e piccoli, sparsi in tutta la 
Calabria, la maggior parte 

non funziona o funziona 
male, con il risultato che 
oltre il 62% dei cittadini 
non e' servito da un sistema 
efficiente di smaltimento 
dei reflui''. Lo sostiene Le-
gambiente che , nel dossier 
'Acque nere', presentato ieri 
a Catanzaro parla di ''situa-
zione drammatica'', nono-
stante ''le ripetute segnala-

zioni, i sequestri, i dieci an-
ni di gestione straordinaria e 
centinaia di milioni di euro 
stanziati per mettere a nor-
ma impianti guasti o ripri-
stinare quelli in stato di to-
tale abbandono''. Situazione 
evidenziata anche dai dati di 
Goletta Verde che colloca la 
Calabria sul podio delle re-
gioni con il mare più inqui-

nato insieme a Campania e 
Sicilia. ''Un quadro sconfor-
tante - ribadisce l'associa-
zione - che torna a sollecita-
re interventi e proporre so-
luzioni prima che riesploda 
l'emergenza in piena stagio-
ne balneare''. 

 
Fonte LEGAMBIENTE 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 
Rapporti medi dipendenti-popolazione  
per gli enti in condizioni di dissesto per il 2011–2013 
 

on decreto 16 marzo 
2011, il ministero 
dell’Interno deter-

mina la nuova disciplina in 
materia di rapporti medi di-
pendenti-popolazione per 
classe demografica, validi 

per gli enti in condizioni di 
dissesto nel triennio 2011-
2013, ai sensi dell’articolo 
263 comma 2, del decreto 
legislativo n. 267 del 18 a-
gosto 2000. La normativa 
vigente demanda, infatti, ad 

un decreto del ministro 
dell’Interno con cadenza 
triennale la loro determina-
zione oltre a quella della 
media nazionale per classe 
demografica della consi-
stenza delle dotazioni orga-

niche per i comuni e le pro-
vince. I rapporti medi fissati 
dal decreto sono consultabi-
li alla pagina internet  
http://autonomie.interno.it/p
el/ 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

AUTO BLU 

Al via la verifica sulla riduzione dei costi 
 

o scorso 28 marzo il 
Ministro per la Pub-
blica Amministra-

zione e l'Innovazione Rena-
to Brunetta ha emanato la 
direttiva n. 6/2011 riguar-
dante "Misure di conteni-
mento e razionalizzazione 
della spesa delle pubbliche 
amministrazioni - Utilizzo 
delle autovetture in dotazio-
ne alle amministrazioni 
pubbliche". Come noto, la 
precedente direttiva n. 
6/2010 richiamava l'atten-
zione delle pubbliche am-
ministrazioni sulla necessità 
di adottare più efficienti ed 
efficaci modalità di gestione 
e utilizzo delle autovetture 
in dotazione e aveva dato 
luogo ad una prima azione 
di monitoraggio a livello 

nazionale che ha permesso 
di conoscere il reale impatto 
economico e funzionale del 
servizio. Oltre a richiamare 
i più recenti provvedimenti 
in tema di finanza pubblica 
(in particolare il decreto 
legge n. 78/2010) che riba-
discono l'obbligo a contene-
re tali costi, la nuova diret-
tiva Brunetta fornisce ades-
so ulteriori indicazioni alle 
amministrazioni per realiz-
zare i risparmi richiesti dal-
le esigenze delle politiche di 
bilancio e per assicurare, al 
contempo, un soddisfacente 
livello di erogazione del 
servizio. La realizzazione di 
una seconda rilevazione na-
zionale permetterà così di 
aggiornare e ampliare al 
2010 i dati raccolti nella 

prima indagine, evidenziare 
i risparmi conseguiti e ac-
quisire informazioni sulle 
misure di razionalizzazione 
del servizio eventualmente 
adottate dalle amministra-
zioni utili a mettere a punto 
gli strumenti di contenimen-
to dei costi che saranno in-
seriti in prossime misure 
legislative. In particolare, il 
nuovo monitoraggio si pro-
pone di verificare la consi-
stenza del parco auto e degli 
assegnatari, la dotazione del 
personale impiegato nelle 
funzioni di gestione e cu-
stodia delle autovetture, la 
percorrenza chilometrica e 
le spese di gestione sostenu-
te. Alle amministrazioni 
viene inoltre richiesto di se-
gnalare le eventuali misure 

attraverso le quali si sono 
perseguiti gli obiettivi di 
contenimento della spesa 
per la mobilità del persona-
le, di trasparenza e ottimiz-
zazione del parco autovettu-
re. Il termine ultimo per la 
compilazione del questiona-
rio è fissato per il prossimo 
29 aprile. Sul sito di Formez 
PA è possibile consultare il 
questionario, le note per la 
compilazione e le relative 
FAQ. Per informazioni e 
assistenza alla compilazione 
del questionario online è 
possibile contattare l'Help 
Desk Formez telefonando 
allo 06.82888782 oppure 
scrivere una email a infoau-
toblu@formez.it. 

 
Fonte FUNZIONE PUBBLICA 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

L’inchiesta – perché l’Italia non cresce 

Grandi opere grandi delusioni 
 

erano una volta le 
infrastrutture. O 
almeno c'era, nero 

su bianco, la volontà politi-
ca di metterle ai primi posti 
dell'agenda di governo. A 
dieci anni dall'approvazione 
della legge obiettivo, uno 
dei motori dell'economia si 
è inceppato. I due principali 
osservatori della materia, il 
Cresme e l'ufficio studi 
dell'Ance, concordano nel 
registrare un rallentamento 
degli investimenti in opere 
pubbliche che dura da sette 
anni, dal 2004 al 2011, con 
un calo della spesa in termi-
ni reali stimata fra il 25 e il 
32 per cento. Significa che 
si sono volatilizzati almeno 
7 miliardi dei 29 spesi nel 
2010, 17 per nuove opere e 
12 per manutenzioni e rin-
novi. Dal 2008 la caduta ha 
avuto un'accelerazione bru-
sca: per il Cresme le per-
formance sono state -6% nel 
2008, -7% nel 2009, -4,9% 
nel 2010, con una previsio-
ne di -3% nel 2011. L'Ance 
spiega la caduta con i ritardi 
nell'impiego dei fondi resi 
disponibili dal Cipe e con il 
taglio alle risorse stanziate 
(-30% nel triennio 2009-
2011). La previsione dell'as-
sociazione dei costruttori è 
che nel 2011 i Comuni, per 
effetto del patto di stabilità, 
avranno disponibilità ridotte 
di 3,2 miliardi per pagare le 
imprese e un altro miliardo 
lo perderanno nel 2012. Az-
zerate le spese 2011 in con-
to capitale dell'Anas, ridotte 
di 922 milioni quelle delle 
Fs e di 1,8 miliardi i fondi 
per l'edilizia sanitaria. La 
frenata delle opere pubbli-
che pesa sull'intero mercato 

delle costruzioni, che 
quest'anno registra il quinto 
anno consecutivo di caduta, 
con una perdita complessiva 
del 20 per cento. L'8 mag-
gio ricorrerà il decimo an-
niversario del «contratto 
con gli italiani» firmato da 
Silvio Berlusconi a Porta a 
porta: in uno dei cinque 
punti c'erano le grandi ope-
re, illustrate con bacchetta e 
cartine. La legge obiettivo 
fu approvata in meno di sei 
mesi, doveva essere la leva 
per travolgere ogni resisten-
za all'apertura dei cantieri. 
Si deve all'intuizione berlu-
sconiana che un tema gene-
ralmente lasciato all'infor-
mazione di settore e alle ri-
chieste delle organizzazioni 
imprenditoriali sia stato per 
anni al centro della vicenda 
politica italiana. Oggi, però, 
non se ne parla quasi più. 
Ma che cosa è successo alle 
grandi opere in questo de-
cennio e qual è la situazione 
ora? Le opere concluse sono 
poche, ma il programma fa-
raonico della legge obiettivo 
resta, dopo dieci anni, il 
punto di riferimento delle 
cose da fare. Anche il Go-
verno Prodi, con l'eccezione 
del ponte sullo Stretto, si 
attenne a quel programma, 
pur dovendo scontare la re-
sistenza quotidiana di Verdi 
e Rifondazione comunista. 
La legge obiettivo peccava 
d'ingenuità quando affer-
mava che in dieci anni si 
sarebbe realizzato tutto. 
Sfida impossibile. E non 
solo per le resistenze locali, 
che pure non sono mancate 
e che la legge obiettivo non 
ha vinto. C'era eccesso di 
euforia e ottimismo. Come 

per la Salerno-Reggio Cala-
bria, per cui il Dpef del lu-
glio 2002 prevedeva la con-
clusione entro il 2005. Ora 
l'opera va avanti, faticosa-
mente procede, nonostante 
le pressioni della criminali-
tà, alcuni lotti in ritardo non 
lieve e 2,5 miliardi da fi-
nanziare ancora. Ottimismo 
anche per la Cecina-
Civitavecchia, che doveva 
essere completata nel 2007, 
e per la Torino-Lione che in 
quel Dpef si dava per con-
clusa fra 2011 e 2015 e ha 
appena pubblicato il proget-
to preliminare mentre non 
ha ancora un piano finanzia-
rio (è in corso la partita con 
i francesi per riequilibrare 
l'onere fra i due Stati). Se 
prendiamo un gruppo di 18 
opere prioritarie che face-
vano parte di quel pro-
gramma (si veda la tabella 
in alto) solo tre hanno visto 
la fine dei lavori: la Torino-
Milano Av, che però aveva 
marciato con il treno sepa-
rato dell'alta velocità; il pas-
sante di Mestre, unico gio-
iello realizzativo dell'intero 
programma; le terze e quar-
te corsie del Grande raccor-
do anulare di Roma (un lot-
to va ancora completato). 
Progressi notevoli per alcu-
ni lotti di metropolitane. 
Viaggia a velocità sostenuta 
il Mose, che è cresciuto nei 
costi passando dagli iniziali 
2,3 miliardi ai 5,5 miliardi 
attuali. L'opera più contro-
versa, il ponte sullo Stretto, 
rispetta il ruolino di marcia 
previsto, ma deve affrontare 
il nodo del completamento 
del piano finanziario con 
l'apporto di capitale privato. 
Problemi di reperimento di 

quote di equity hanno la Pe-
demontana lombarda e la 
Brebemi, che speravano, 
dopo il passo indietro delle 
banche private, in un inter-
vento risolutore della Cassa 
depositi e prestiti. Non ci 
sarà. Accelerazioni in corso, 
non prive di paradossi, per 
la Cecina-Civitavecchia che 
esce ora dallo scontro de-
cennale fra le diverse va-
rianti, tornando al progetto 
originario dell'Anas, il rad-
doppio dell'Aurelia in sede, 
più sobrio nei costi (2,2 mi-
liardi). Era stato il ministro 
dell'Economia, Giulio Tre-
monti, a bocciare un'ipotesi 
faraonica che avrebbe com-
portato l'accollo di un peso 
di 3,7 miliardi sul conces-
sionario subentrante alla fi-
ne del primo periodo qua-
rantennale di concessione. 
Con il rischio per il Tesoro 
che, in assenza di un suben-
trante, avrebbe dovuto sal-
dare il conto. Si muove an-
che la Treviglio-Brescia ad 
alta velocità, che incassa il 
finanziamento di un primo 
«lotto costruttivo» per 1.131 
milioni a fronte di un costo 
complessivo di 2.050. Le Fs 
considerano prioritaria 
quest'opera, che collegherà 
ad alta velocità Brescia con 
Milano e con l'intera rete 
Av, rispetto alla Torino-
Lione e al terzo valico Mi-
lano-Genova, che ha avuto 
il finanziamento di un lotto 
costruttivo da 500 milioni 
su oltre 5 miliardi di costo 
dell'opera. Il terzo lotto co-
struttivo, da 790 milioni, è 
stato approvato per il Bren-
nero, che costa 4.140 milio-
ni. I «lotti costruttivi», che 
rompono l'era della legge 
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obiettivo blindata con un 
unico general contractor re-
alizzatore e con un finan-
ziamento unico per l'intera 
opera, sono una delle porte 
per cui passa il futuro delle 
grandi opere in Italia. Con 
due problemi: il primo è la 
ratifica delle delibere Cipe 
da parte della Corte dei con-
ti, che deve pronunciarsi 
sulla legittimità del nuovo 
meccanismo di finanzia-

mento parziale; il secondo è 
che non si torni all'antico 
con un finanziamento ini-
ziale di 2,4 miliardi per ope-
re che ne costano 11,5. Le 
altre porte per rilanciare le 
grandi opere sono il project 
financing per le opere stra-
dali (ma anche qui Econo-
mia e Cipe stanno mettendo 
a punto un intervento capa-
ce di superare il vaglio della 
Corte dei conti), la ripro-

grammazione su priorità 
strategiche del Fas e dei 
fondi europei (è il piano 
Sud di Fitto-Tremonti) e il 
riutilizzo dei mutui concessi 
a opere bloccate, come è 
successo per i primi 170 mi-
lioni ridestinati al Mose 
(un'altra tranche da 50 mi-
lioni è in arrivo). Anche 
quest'ultima è un'idea del 
ministro dell'Economia che 
non ha nascosto, di recente, 

una ritrovata passione per il 
tema infrastrutturale. Sono 
in molti a sperare che con la 
manovra di primavera sia 
proprio Tremonti a mettere 
fine alla fase calante delle 
opere pubbliche in Italia. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Giorgio Santilli 
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La riforma fiscale – Gli interventi del Governo 

Fisco semplice: parte il piano  
dell'Economia a maggio un primo Ddl  
Strategia in due tappe: subito il pacchetto delle Entrate, poi la rifor-
ma complessiva - ONERI SULLE IMPRESE - Partito il tavolo tecni-
co con le associazioni di categoria per snellire gli adempimenti tri-
butari e risparmiare sui costi 
 
ROMA - Operazione a due 
vie per semplificare il si-
stema tributario: da una par-
te i tavoli tecnici sulla ri-
forma fiscale con le parti 
sociali al completo; dall'al-
tra il confronto con il mon-
do delle imprese, piccole e 
grandi, per snellire in tempi 
rapidi gli adempimenti am-
ministrativi. Lo snodo per la 
riscrittura delle regole pas-
sa, dunque, per la semplifi-
cazione dell'intero sistema 
fiscale. Il ministro dell'Eco-
nomia, Giulio Tremonti, ha 
messo al centro del progetto 
di revisione dell'intero ordi-
namento tributario proprio 
lo snellimento delle proce-
dure e lo sfoltimento della 
giungla di agevolazioni, de-
duzioni e detrazioni. È da 
questo processo di snelli-
mento che si potrà recupera-
re una parte delle risorse da 
destinare al finanziamento 
della riforma fiscale e si po-
tranno ridurre i costi ammi-
nistrativi. A tal punto che 
già con la prossima mano-
vra di maggio sulle libera-
lizzazioni, l'amministrazio-
ne finanziaria punta a met-
tere sul piatto una serie di 
interventi concreti per ridur-
re gli obblighi e contempo-
raneamente gli oneri soste-
nuti da imprese e autonomi 
per rispettare le regole del 
gioco. Per raggiungere l'o-

biettivo, ha fatto sapere in 
una nota la stessa agenzia 
delle Entrate, è partito ieri il 
tavolo tecnico per snellire 
gli adempimenti tributari a 
carico delle imprese tra a-
genzia, Rete Imprese Italia 
(Casartigiani, Cna, Confar-
tigianato, Confcommercio e 
Confesercenti) e Confindu-
stria. Un tavolo di confronto 
sollecitato dalle associazio-
ni e voluto dallo stesso di-
rettore generale delle Entra-
te, Attilio Befera, secondo 
cui se il sistema non lo si 
riporta a semplicità questo è 
destinato a diventare inge-
stibile. L'ordine di scuderia 
è quello di lavorare a fari 
spenti e di arrivare a maggio 
con proposte concrete da 
trasformare anche in un 
possibile disegno di legge. 
Per centrare l'obiettivo sono 
stati creati quattro sotto-
gruppi di lavoro. Il primo 
dovrà occuparsi di regimi, 
adempimenti e moduli. Ad 
esempio si andrà a setaccia-
re l'attuale modulistica per 
ridurre informazioni e dati 
attualmente richiesti e che 
in molti casi finiscono con il 
duplicarsi tra un quadro e 
l'altro dei modelli di dichia-
razione. Il secondo sotto-
gruppo di lavoro dovrà con-
centrarsi sugli adempimenti 
dei sostituti d'imposta cer-
cando di trovare una moda-

lità che consenta la piena 
attuazione della norma sulla 
mensilizzazione dei dati ge-
stiti dai sostituti d'imposta. 
Ciò che chiedono le imprese 
da tempo è che alla fine l'a-
dempimento non aggravi la 
vita delle imprese stesse. 
Gli obblighi in materia di 
imposta sul valore aggiunto 
saranno al centro dei lavori 
del terzo sottogruppo con il 
vincolo di uno snellimento 
delle procedure che resti 
comunque in linea con il 
dettato comunitario. Il quar-
to, infine, si dovrà occupare 
del più ampio settore delle 
imposte dirette, dall'eserci-
zio delle opzioni per parti-
colari regimi di tassazione 
alla determinazione del red-
dito d'impresa, come ad e-
sempio la razionalizzazione 
del sistema di detraibilità 
dei veicoli aziendali. I lavo-
ri del tavolo per le semplifi-
cazioni amministrative 
viaggeranno, comunque, 
parallelamente a quelli della 
riforma fiscale e in partico-
lare con il gruppo di studio 
coordinato dal responsabile 
di Bankitalia, Vieri Ceriani, 
sulle "tax exspenditures", 
ovvero sulle oltre 240 voci 
di erogazione di spesa oggi 
esistenti che erodono gettito 
per più di 120 miliardi di 
euro. Il confronto con le 
parti sociali prosegue e si 

attende per la prima decade 
di aprile, la nuova quantifi-
cazione delle agevolazioni 
alla luce della mappatura 
realizzata ex novo dal Di-
partimento delle Finanze. 
Dopo Pasqua partirà la se-
conda fase dei lavori del ta-
volo, durante la quale le a-
gevolazioni saranno riclas-
sificate secondo nove distin-
te codificazioni. E questo 
sarà il lavoro più delicato. A 
ogni singola voce dovrà es-
sere assegnato uno dei nove 
codici di appartenenza, co-
me ad esempio le detrazioni 
Irpef per gli assegni al co-
niuge che rientreranno nel 
gruppo 1), ovvero tra le mi-
sure che evitano doppie im-
posizioni. O ancora le esen-
zioni o riduzioni di aliquote 
di accise previste da diretti-
ve comunitarie che saranno 
classificate nel gruppo 2): 
misura che garantisce la 
compatibilità con l'ordina-
mento comunitario. Ci sono 
poi le misure del gruppo 3) 
in grado di garantire il ri-
spetto di principi di rilevan-
za costituzionale come l'u-
guaglianza di trattamento o 
la capacità contributiva. O 
ancora quelle che saranno 
classificate con il codice 4) 
come «misure finalizzate a 
interventi sul Welfare» in 
cui rientreranno le più clas-
siche delle detrazioni e de-
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duzioni riferite all'individuo 
come quelle contributive, 
per spese mediche. Il lavoro 
dovrà essere completato 
sull'entità delle misure, sui 
beneficiari e sulla ratio che 

ha spinto il legislatore a in-
trodurre un determinato 
sconto o un determinato re-
gime fiscale. Completata la 
fotografia per fine aprile il 
tavolo tecnico produrrà un 

documento che sarà sotto-
posto al ministro dell'Eco-
nomia e da cui verranno 
tradotti in norme i nuovi cri-
teri della riforma fiscale che 
dovranno portare, entro la 

fine della legislatura, a por-
re le basi di un fisco che re-
almente passi dal "comples-
so al semplice". © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 

Marco Mobili 
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Anche per effetto del concordato le entrate lievitano a oltre 11 mi-
liardi: il 16% in più rispetto al 2009 

Risorsa redditometro contro l'evasione  
CONTROLLI SELETTIVI - Secondo Befera aumentano le capacità 
di analisi per verificare il livello di rischio dei contribuenti 
 
ROMA - Redditometro e 
accertamento con adesione 
spingono le entrate della 
lotta all'evasione. Dopo aver 
diramato nei giorni scorsi il 
complessivo del contrasto al 
sommerso, sia fiscale che 
contributivo, l'agenzia delle 
Entrate ha reso note ieri le 
strategie utilizzate per por-
tare nelle casse dell'Erario 
oltre 10,6 miliardi di euro, 
ovvero il 16,1% in più ri-
spetto agli incassi targati 
2009 (9,1 miliardi di euro). 
Un bottino che oltrepassa il 
muro degli 11 miliardi se si 
aggiungono i 480 milioni di 
riscossioni da ruolo relative 
a interessi di mora e mag-
giori rateazioni. Come di-
mostrano i dati, l'agenzia 
delle Entrate ha cambiato 
rotta puntando diritto sugli 
accertamenti sintetici e re-
legando gli accertamenti a 
mezzo studi di settore a un 
ruolo più strettamente di 
compliance. «Ci interessa 
molto l'accertamento sinte-
tico», ha spiegato il diretto-
re generale dell'Agenzia 
delle Entrate, Attilio Befera, 
riferendosi anche al prossi-
mo varo del «nuovo reddi-
tometro», con un poten-
zialmente delle capacità di 
individuare chi non è in re-

gola con il fisco. «Sull'ac-
certamento sintetico stiamo 
spingendo molto sull'area 
delle persone fisiche e la 
capacità di selezionare i 
soggetti sta aumentando no-
tevolmente». E sulla sele-
zione dei contribuenti sem-
brano concentrarsi gli uo-
mini del fisco. A parità di 
numero di controlli 
(705.580 nel 2010 contro i 
711.932 dell'anno preceden-
te), sono cresciuti sia l'im-
porto medio accertato sia 
quello riscosso. Sul fronte 
dell'accertamento sintetico 
del reddito sono stati realiz-
zati oltre 30mila controlli 
con una maggiore imposta 
accertata di oltre 500 milio-
ni di euro. Anche in questo 
caso il così detto risk score 
dell'evasione ha pagato: gli 
accertamenti sintetici defi-
niti con adesione o con ac-
quiescenza sono aumentati 
del 50%, spiega la nota del-
le Entrate. E con lo stesso 
passo anche la maggiore 
imposta con i suoi 96 milio-
ni incassati ha fatto registra-
re una crescita del 63 per 
cento. L'accertamento con 
adesione o concordato resta 
comunque lo strumento 
maggiormente utilizzato per 
scongiurare il contenzioso e 

far crescere gli incassi diret-
ti: dei 10,6 miliardi di euro 
6,6 arrivano da versamenti 
diretti dei contribuenti men-
tre gli altri 4 arrivano dai 
ruoli. Dei 6,6 miliardi di 
versamenti immediati ben 
due sono legati all'adesione 
dei contribuenti scaturita dal 
contraddittorio con gli uffici 
dell'amministrazione finan-
ziaria. Sono in crescita ma 
senza spiccare il volo (ri-
spettivamente +11% e 
+12%) le adesioni ai pro-
cessi verbali di constatazio-
ne e quelle agli inviti bona-
ri, introdotti dal governo 
negli ultimi anni. Poco più 
di un miliardo arriva invece 
dall'acquiescenza che cresce 
rispetto all'anno precedente 
del 23 per cento. Tra i punti 
su cui Befera richiama l'at-
tenzione c'è ancora quello 
delle compensazioni indebi-
te, tra debiti dovuti e crediti 
che invece non esistono. 
«Sulle compensazioni stia-
mo facendo un lavoro sem-
pre più raffinato e importan-
te. Il risultato ottenuto mo-
stra che stiamo colpendo nel 
segno e conseguentemente 
il recupero che abbiamo fat-
to è sostanzialmente struttu-
rale. Pensiamo che anche 
nel 2011 si possano avere 

6,6 miliardi di maggiori ri-
sparmi dai controlli sulle 
compensazioni». Al di là 
del maggior risparmio otte-
nuto la lotta all'evasione ve-
ra e propria sulle indebite 
compensazioni cresce del 
28% con un credito recupe-
rato di quasi 292 milioni di 
euro contro i 228 milioni 
del 2009. E questo comun-
que a parità di atti sottoposti 
a controllo (6.794). Come 
detto se il sintetico cresce in 
termini di numeri di accer-
tamenti eseguiti, scendono 
quelli attivati nei confronti 
dei soggetti non congrui a-
gli studi di settore. Dai 
56.437 accertamenti esegui-
ti nel 2009 si è passati ai 
30.219 del 2010 con una 
maggiore imposta media 
accertata comunque più alta 
di quasi duemila euro 
(14.341 del 2010 contro i 
12. 802 del 2009). Non so-
lo. Quasi il 50% di questi 
accertamenti a mezzo studi 
sono stati definiti in con-
traddittorio o con acquie-
scenza portando la maggio-
re imposta definita media a 
5.000 euro. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

M. Mo. 
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La guerra in Libia – L’emergenza immigrazione 

L'emergenza costa 200 milioni  
Bossi: «La soluzione? Föra da i ball» - Berlusconi oggi a Lampedu-
sa, slitta il consiglio - TENSIONE SULL'ISOLA - A Lampedusa sono 
a quota 6.200 i migranti,che oggi saranno imbarcati su cinque navi 
civili. Allarme cibo: mancano 2mila pasti 
 
ROMA - L'emergenza im-
migrati rischia di costare nel 
2011 almeno 200 milioni di 
euro. È la stima del Vimina-
le, intanto si attendono subi-
to circa 30 milioni dal mini-
stero dell'Economia per sal-
dare le spese già impegnate 
dal commissario straordina-
rio Giuseppe Caruso. A par-
tire dal noleggio dei cinque 
navi civili che, con l'unità 
della Marina Militare San 
Marco, oggi pomeriggio 
imbarcheranno i 6.200 im-
migrati presenti a Lampedu-
sa. Provvisoria, per ora, la 
destinazione delle imbarca-
zioni, l'idea del Viminale è 
di distribuire i migranti nei 
centri di Trapani, Caltanis-
setta, Manduria, si parla an-
che di Santa Maria Capua 
Vetere e Coltano, in provin-
cia di Pisa. Probabile un ar-
rivo a terra non immediato, 
le navi potrebbero essere 
per qualche giorno un vero 
e proprio alloggio provviso-
rio degli immigrati. Anche 
perché le tendopoli destina-
te a ospitarli non sono tutte 

pronte. Oggi a Lampedusa - 
dove ieri in 2mila sono ri-
masti senza pasti - è previ-
sto l'arrivo del presidente 
del consiglio Silvio Berlu-
sconi. Il Cavaliere annunce-
rà «misure risarcitorie e 
compensative per l'isola». 
L'arrivo del premier a Lam-
pedusa ha fatto slittare a 
giovedì il Consiglio dei mi-
nistri che dovrà fare il punto 
sulla situazione. Oggi si 
cercherà l'intesa - difficile, 
al momento - con le regioni 
su siti e sistemi di acco-
glienza. Molte le liste in 
circolazione, per ora del tut-
to provvisorie. Osserva il 
leader della Lega, Umberto 
Bossi: «Nessuna regione è 
contenta di prendere i mi-
granti. La prima cosa è por-
tarli dall'isola a casa. Ma 
queste sono cose che Maro-
ni conosce a menadito». Poi 
aggiunge: la soluzione è una 
sola: «Föra da i ball». «Ci 
vada lui» replica Pierluigi 
Bersani. Le tensioni non 
mancano anche all'interno 
dell'Esecutivo, il premier 

non vuole respingimenti di 
massa. Intanto per l'emer-
genza umanitaria si raddop-
pia, o quasi, l'impegno delle 
unità delle forze dell'ordine: 
da oggi ce ne sono 900 in 
più tra polizia, carabinieri e 
guardia di finanza, destinati 
a Lampedusa e negli altri 
centri sul territorio italiano, 
che si aggiungono al miglia-
io già in attività. Non è e-
scluso che i circa 2mila a-
genti diventino molti di più 
se l'immigrazione dal Nor-
dafrica proseguirà a questi 
ritmi. Poi bisognerà fare i 
conti, visto che ogni agente 
costa in missione circa 120 
euro al giorno in più. Al 
Viminale in serata si è riuni-
ta l'unità di crisi istituita per 
la gestione dell'emergenza 
umanitaria presieduta dal 
ministro dell'Interno, Rober-
to Maroni, con il capo della 
polizia, Antonio Manganel-
li, e i prefetti Rodolfo Ron-
coni (direttore centrale 
dell'immigrazione e della 
polizia delle frontiere) e 
Angela Pria (capo del dipar-

timento immigrazione e li-
bertà civili). Dall'inizio 
dell'anno, ha detto il mini-
stro, sono arrivati dalla Tu-
nisia a Lampedusa 21.725 
migranti. Sui rimpatri Ma-
roni ha precisato che saran-
no fatti «nel pieno rispetto 
di tutte e direttive europee, 
di tutti i trattati internazio-
nali e con la garanzia che 
anche per questi clandestini, 
che sono comunque perso-
ne, siano rispettati tutti i cri-
smi della legalità, così come 
abbiamo sempre fatto». Ma 
con la Tunisia la partita dei 
rimpatri è ancora tutta aper-
ta. E Maroni si è scontrato 
con il commissario europeo 
Cecilia Malmstrom, secon-
do cui l'Italia ha molti fondi 
europei da spendere: «Zero 
virgola è il contributo euro-
peo» ha replicato il ministro 
dell'Interno. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Marco Ludovico 
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La variabile voto – Lega preoccupata per l’effetto in tutto il Nord 

Il difficile incrocio tra siti e urne: 
ecco la mappa-rebus di Maroni 
LOMBARDIA IN TESTA - È la regione dove si voterà di più: 237 cit-
tà, un sito in ballo - Seguono Piemonte (147 comuni) e Veneto (76). 
Ma il braccio di ferro è con il Sud 
 
ROMA - Urne e immigrati: 
un incrocio letale che sta 
mandano in tilt governo e 
coalizione di maggioranza, 
Pdl e Lega. Basta incrociare 
due dati sulla cartina geo-
grafica dell'Italia per capire 
che sull'immigrazione la 
temperatura salirà sempre di 
più. Se da un lato si mettono 
tutte le città in cui si voterà 
il 15 maggio e dall'altro si 
segnano tutti i possibili siti 
dove verranno dislocati gli 
immigrati e i profughi, si 
arriva dritti dritti al «Fora 
d'i ball» del Senatur. In-
somma, la campagna eletto-
rale è cominciata e anche 
con i suoi toni più alti. Del 
resto se ancora si litiga sui 
siti, se è stata necessaria una 
cena tra il premier e i suoi e 
se sarà necessaria ancora 
una nottata per negoziare 
con le Regioni è proprio per 
la scadenza delle ammini-
strative. Soprattutto è il Car-
roccio in fibrillazione. L'e-
lenco che suscita tormenti al 
Senatur ha la Lombardia in 
testa. È la regione dove si 
vota in assoluto di più in 
termini di comuni e di elet-

tori: 237 città, due Comuni 
importanti come Milano e 
Varese e due province, 
Mantova e Pavia. Ed è certo 
che dovrà dare un contribu-
to all'emergenza-immigrati 
anche se il sito provviso-
riamente individuato – Ca-
stano Primo in provincia di 
Milano – forse sarà cambia-
to e anche se i 9mila immi-
grati forse saranno un po' 
più o un po' meno. Insom-
ma, è scontato che in pieno 
territorio padano arriverà 
una piccola Lampedusa. 
Senza contare che si vota 
non solo a Varese – la città 
di Bossi e Maroni – ma in 
tantissimi Comuni di tutte le 
Province. E anche nella 
provincia dove la Lega vuo-
le tentare il colpaccio: scip-
pare Mantova, roccaforte 
rossa. Gianni Fava, deputato 
leghista mantovano è la car-
ta che il Carroccio gioca 
contro il candidato del cen-
tro-sinistra, Alessandro Pa-
stacci. «Sono preoccupato. 
Spero solo che l'effetto-
Libia non diventi il nostro 
Vietnam. Le dico chiara-
mente – racconta Fava – che 

la nostra base è in fermento, 
chiede di essere drastici, di 
mandarli via. Temo ricadute 
non positive su di noi anche 
se ci siamo schierati contro 
il conflitto in Libia mentre il 
Pd lo ha sollecitato». L'al-
larme di Fava a Mantova è 
quello che c'è anche in Ve-
neto, altra regione verde 
Lega. Lì si vota nella pro-
vincia di Treviso, sempre 
con un candidato del Car-
roccio, e a Rovigo. Anche lì 
le trattative serrate con il 
leghista Maroni stanno cer-
cando di dirottare gli immi-
grati sui siti più a Nord. Per 
esempio, in Trentino unica 
regione con le urne chiuse. 
E c'è il Piemonte: 147 città 
votanti, in prima fila Tori-
no, poi Novara e Vercelli. 
Anche qui ci sono due siti 
"ballerini" in provincia di 
Torino e soprattutto c'è un 
Governatore leghista. Ma 
questa partita assomiglia 
tanto a un derby Nord-Sud: 
finirà in un pareggio? Il fat-
to che il ministro dell'Inter-
no sia della Lega rende, tra 
l'altro, le trattative con le 
Regioni meridionali più a-

spre. Anche perché se in 
Lombardia si vota in 237 
città, in Lazio le ammini-
strazioni sono 111 e in 
Campania 119 con Napoli, 
Benevento, Caserta e Saler-
no. Per il momento le Re-
gioni che hanno dato di più 
e dove sono stati individuati 
più siti sono la Sicilia – si 
vota in 28 città (ma la data 
non è ancora fissata) – e la 
Puglia che potrebbe contri-
buire con due siti in provin-
cia di Taranto e Foggia 
mentre si voterà in 61 città. 
Capitolo a parte è la Tosca-
na, regione rossa, in lizza 
per accogliere gli immigrati 
con due siti (uno in provin-
cia di Pisa, l'altro di Massa 
Carrara) e che ha una torna-
ta di amministrative molto 
impegnativa: 34 Comuni tra 
cui Siena, Grosseto, Arezzo 
e Lucca. La Lega voleva 
lanciare la sua offensiva ma 
forse dovrà rinviare le osti-
lità. © RIPRODUZIONE 
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Federalismo fiscale – Novità per i contribuenti nel fisco municipa-
le e regionale: interessate abitazioni e auto 

Maxi-sanzioni sugli immobili  
Da maggio stretta sulle case fantasma, da giugno sugli affitti in nero 
- ADDIZIONALE IRPEF - Mentre quella comunale potrà salire già 
quest'anno dello 0,2% fino al tetto dello 0,4%, quelle regionali sa-
ranno bloccate fino al 2013 
 

e è vero che l'alba 
completa del federali-
smo arriverà solo tra 

sette anni i primi riflessi sui 
contribuenti si vedranno già 
nell'immediato. E interesse-
ranno soprattutto immobili e 
auto. Con un impatto non di 
poco conto per un Paese che 
vede l'80% della sua popo-
lazione abitare in una casa 
di proprietà e che è secondo 
al mondo per il numero di 
vetture ogni mille abitanti. 
Le prime date fissate nel 
calendario delle ricadute 
concrete della riforma inte-
ressano i proprietari di casa, 
specie se infedeli al fisco. 
Oltre all'avvio della cedola-
re secca sugli affitti, il de-
creto sul federalismo muni-
cipale assegna ai Comuni il 
maggior gettito che si gene-
ra quando viene scoperta 
una «casa fantasma», sco-
nosciuta al catasto. La legge 
di conversione del «mille-
proroghe» ha concesso ai 
proprietari i tempi supple-
mentari, ma dal 1° maggio 
partiranno le super-penalità 
che attribuiranno anche 
all'immobile una rendita 
presunta retroattiva a partire 
dal 2007; oltre alla sanzione 
(516 a 4.132 euro), chi vie-

ne pescato si troverà a dover 
pagare quattro anni di tasse 
arretrate, a meno che forni-
sca (e non è facile) prove 
certe sul fatto che la casa 
incriminata è stata costruita 
dopo. Nel mirino, dopo le 
regolarizzazioni, ci sono 
ancora 900mila case spunta-
te senza informare il fisco. I 
proprietari che vogliono sfi-
dare il rischio possono con-
tare sul fatto che i Comuni, 
dopo aver individuato le ca-
se fantasma, dovranno ge-
stire la patata bollente 
dell'abusivismo, e potrebbe-
ro decidere di rinunciare al 
gettito per evitare problemi. 
Nessuna difesa, invece, pro-
teggerà l'almeno mezzo mi-
lione di italiani che danno in 
affitto un immobile senza 
registrare il contratto: per 
loro la data chiave è il 6 
giugno, 60 giorni dopo l'en-
trata in vigore del decreto 
sul federalismo municipale, 
e la minaccia principale ar-
riverà dagli inquilini. Da 
quel giorno, infatti, chi vie-
ne pizzicato con un affitto 
in nero, oltre alle sanzioni, 
si vedrà abbassare per quat-
tro anni il canone al triplo 
della rendita catastale, cioè 
a livelli decisamente più 

bassi di quelli di mercato (lo 
«sconto» per l'inquilino, 
dove gli affitti sono più alti, 
può arrivare al 90%). Ses-
santa giorni è anche il ter-
mine entro il quale dovrà 
arrivare il regolamento go-
vernativo che spiega come e 
quando sarà sbloccata l'ad-
dizionale comunale all'Irpef. 
Che potrà salire dello 0,2% 
l'anno con un tetto dello 0,4 
per cento nel biennio. Se 
l'Esecutivo non si pronunce-
rà entro quella data i sindaci 
potranno comunque proce-
dere allo "scongelamento". 
Con una precisazione: l'e-
ventuale innalzamento non 
avrebbe comunque effetto 
sulla determinazione del-
l'acconto. Identico il mec-
canismo per la tassa di sog-
giorno, che può chiedere ai 
turisti fino a 5 euro per ogni 
pernottamento; anche in 
questo caso è previsto un 
regolamento attuativo entro 
60 giorni, ma i Comuni po-
tranno comunque applicare 
l'imposta se non arriveranno 
le istruzioni governative. E 
sempre da quest'anno al via 
le novità sul fisco per gli 
automobilisti, che dovranno 
fare i conti con le aliquote 
differenziate dell'Rc auto e 

la nuova Ipt (si veda l'arti-
colo a fianco). Si dovrà in-
vece aspettare il 2013 per 
vedere ritoccate all'insù le 
addizionali regionali all'Ir-
pef. Alla quota fissa dello 
0,9% ogni governatore po-
trà aggiungere: il primo an-
no lo 0,5% su tutte le fasce 
di reddito; nel 2014 l'1,1% e 
dal 2015 il 2,1% (in en-
trambi i casi sui redditi su-
periori a 15mila euro). In un 
secondo momento la quota 
fissa dello 0,9% verrà ride-
terminata con Dpcm per as-
sorbire l'eliminazione della 
compartecipazione regiona-
le all'accisa sulla benzina. 
Ragion per cui potrebbe sa-
lire di circa l'1 per cento. 
Senza aggravio però per il 
contribuente che si vedrà 
ridotto di un importo analo-
go le aliquote statali. Do-
vranno attendere il 2013, 
infine, tutti quei contribuen-
ti che oggi non beneficiano 
delle detrazioni per carichi 
di famiglia e che invece po-
trebbero vedersele ricono-
sciute con legge regionale. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Trasferimenti immobiliari – Dal 2014 il nuovo impianto 

Tasse sul mattone subito ai sindaci 
 

l mattone è al centro del 
ridisegno federalista del 
fisco, non solo negli 

importi che si pagano ma 
anche nella destinazione dei 
soldi versati dai contribuen-
ti. Più enti locali e meno 
stato, naturalmente, anche 
se almeno nei primi anni le 
risorse destinate ai sindaci 
non finiranno tutte diretta-
mente al comune dove si 
trova l'immobile, ma saran-
no in parte dirottate al «fon-
do sperimentale di riequili-
brio» per allentare le diffe-
renze territoriali della ric-
chezza immobiliare. Ai sin-
daci andrà da quest'anno il 
30% delle imposte di regi-
stro e bollo sulle compra-
vendite, e la stessa quota 

delle ipocatastali e dei tribu-
ti speciali. Il pacchetto de-
stinato alle amministrazioni 
locali comprende poi il 
21,7% del gettito della ce-
dolare secca, che per un de-
butto pieno già da quest'an-
no aspetta però una rapida 
attuazione da parte delle 
Entrate. Il provvedimento 
dovrebbe arrivare a breve, 
anche per rimanere in linea 
con il calendario degli a-
dempimenti fiscali, poi si 
vedrà il seguito che la nuo-
va imposta sarà in grado di 
raccogliere nell'anno inizia-
le; se il gettito sarà meno 
del previsto, si dovrebbe 
alzare la quota di gettito as-
sicurata ai comuni. Le risor-
se assegnate agli ammini-

stratori locali si divideranno 
in due: una parte, da stabili-
re in Conferenza Stato-
Città, servirà per il fondo di 
riequilibrio, il resto rimarrà 
nel territorio dov'è nata. 
Dall'anno prossimo, gli 
sconti offerti ai proprietari 
dalla tassa piatta potranno 
essere attenuati dalla nuova 
imposta di scopo, che nel 
suo primo biennio di vita 
rimarrà sotto forma di addi-
zionale all'Ici. Finora questa 
imposta è stata pochissimo 
applicata, ma il nuovo rego-
lamento (da scrivere entro il 
31 ottobre) ne amplia la 
portata e le permette di du-
rare 10 anzichè 5 anni e fi-
nanziare integralmente le 
opere pubbliche (prima il 

limite era al 30%). Anche 
per il fisco immobiliare, 
l'anno dell'entrata a regime 
del nuovo impianto federa-
lista è il 2014, quando i co-
muni manderanno in pen-
sione l'Ici per introdurre 
l'Imu, che alzerà l'aliquota 
media di riferimento (7,6 
per mille anziché il 6,4 di 
oggi) ma cancellerà l'Irpef 
sui redditi immobiliari, con 
un dare-avere che aiuterà le 
persone fisiche penalizzan-
do però imprese e agricolto-
ri. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

G.Tr. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
30/03/2011 

 

 

 23 

IL SOLE 24ORE – pag.19 
 

Imposte provinciali – Prelievo manovrabile sulle assicurazioni 

Rc auto fino al 16% e Ipt modulabile 
 

nnalzamento dell'Rc au-
to fino al 16% e rimodu-
lazione dell'imposta sul-

le trascrizioni in base alla 
cilindrata del veicolo acqui-
stato. Sono le due novità più 
imminenti che la riforma 
federale potrebbe riservare 
agli automobilisti, stando al 
decreto sul fisco regionale 
approvato dalla bicamerale 
giovedì scorso e in attesa di 
Palazzo Chigi per il via li-
bera finale. Nel tentativo di 
collegare le entrate alle fun-
zioni da svolgere il provve-
dimento assegna da que-
st'anno alle Province, che si 
occuperanno soprattutto di 
strade e mobilità, il gettito 
dell'imposta sulle assicura-
zioni. Gli enti potranno au-

mentare o diminuire del 
3,5% l'aliquota oggi fissata 
al 12,5 per cento. Per farlo 
basterà una delibera provin-
ciale che dovrà arrivare non 
prima di 60 giorni. Dal 
2012 il prelievo sull'Rc auto 
diventerà un tributo provin-
ciale a tutti gli effetti. Andrà 
pagato non più alla compa-
gnia ma direttamente all'am-
ministrazione con la nuova 
modulistica che l'agenzia 
delle Entrate dovrà emanare 
entro il 2011. A tappe cam-
bierà anche l'imposta pro-
vinciale sulle trascrizioni 
(Ipt). Nei 30 giorni succes-
sivi all'entrata in vigore del 
Dlgs l'Economia dovrà e-
manare un decreto ministe-
riale che consenta di modu-

lare l'Ipt sul tipo di veicolo, 
alla cilindrata, alla potenza. 
Così da avere sulle vetture 
nuove un'Ipt variabile anzi-
ché fissa come oggi. Roc-
cherà poi alla legge di stabi-
lità cambiarne i presupposti 
e l'applicazione in base ai 
principi fissati dal Dlgs sul 
fisco regionale e provincia-
le: farla pagare sia per le 
immatricolazioni sia per i 
passaggi di proprietà; limi-
tarla ad auto, moto (oltre 
una determinata cilindrata) 
e rimorchi; parametrarla in 
base a potenza del motore e 
classe d'inquinamento; 
semplificare il regime delle 
agevolazioni; destinare il 
gettito alla provincia dove 
risiede o ha la sede legale 

chi versa l'imposta. Fermo 
restando che fino a fine an-
no si applicherà la normati-
va attuale. Nel 2013 il set di 
tributi automobilistici devo-
luti alle amministrazioni 
provinciali sarà completato 
da una compartecipazione al 
bollo auto. Che continuerà a 
restare una tassa regionale 
ma vedrà una parte del get-
tito migrare verso le Pro-
vince. Laddove i trasferi-
menti (sia di parte corrente 
che in conto capitale ma 
non finanziati con l'indebi-
tamento) faranno il viaggio 
inverso. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Eu.B. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
30/03/2011 

 

 

 24 

IL SOLE 24ORE – pag.22 
 

Utility – La scelta di Vendola su Aqp 

Acquedotto da Spa a ente regionale 
 

Acquedotto puglie-
se, il più grande 
d'Europa, cambia 

faccia. Da Spa torna un ente 
pubblico. Un ente regionale. 
È stato approvato il disegno 
di legge che prevede l'istitu-
zione dell'Ente idrico pu-
gliese ed è all'esame delle 
commissioni della regione 
Puglia in sede referente, per 
poi andare al voto del con-
siglio regionale. È una deci-
sione politica. Visto che la 
Spa Acquedotto pugliese 
oggi funziona (almeno, fun-
ziona certamente meglio del 
poltronificio che era appena 
qualche anno fa), allora il 
presidente della Puglia, Ni-
chi Vendola, vuole poter 
sfoggiare all'occhiello della 
sua casacca politica un ente 
pubblico, un ente regionale, 
che sia gestito come una so-
cietà privata. La gestione 
dell'Acquedotto pugliese 

resta in mano a Ivo Monte-
forte, ingegnere, ammini-
stratore unico, il dirigente 
genovese chiamato nel 2007 
da Vendola per dare effi-
cienza all'organismo, e al 
direttore generale Massimi-
liano Bianco, economista da 
battaglia e da City di Lon-
dra. «Per noi, le regole 
cambiano poco. Cambia so-
lamente la forma, l'etichetta, 
ma gli obiettivi di efficienza 
sono confermati», sorride 
Monteforte. Un secolo fa, 
tra il 1906 e il 195, l'Acque-
dotto pugliese realizzò 
un'opera che ricorda l'antica 
Roma: portò in Puglia – re-
gione senza fiumi che fino 
ad allora aveva usato sola-
mente le cisterne – l'acqua 
della Campania costruendo 
un canale che scavalca le 
valli e buca le montagne. È 
il "canale principale", che 
oggi è solamente uno degli 

elementi di una rete di 
21mila chilometri di acqua 
potabile, 10mila chilometri 
di condutture fognarie, 182 
depuratori. I dipendenti so-
no scesi a 2mila e dissetano 
4 milioni di persone. «Nel 
'99 l'Ente autonomo acque-
dotto pugliese, l'Eaap, è sta-
to "privatizzato" trasfor-
mandolo in una società di 
diritto privato. L'87% delle 
quote è della regione Puglia 
e il 13% della Basilicata», 
ricorda Monteforte. Il lavo-
ro di Monteforte e Bianco in 
qualche anno ha ripulito 
l'Acquedotto dalle stratifi-
cazioni di un'ottantina di 
anni di sovrastrutture politi-
che, da quando il fascismo 
intravide nell'acquedotto 
un'occasione formidabile di 
propaganda e di potere fino 
alla stratificazione dei parti-
ti e delle tessere degli anni 
recenti. Monteforte ha do-

vuto tagliare e sforbiciare 
«con la libertà di non dover 
compiacere nessuno», assi-
cura. Oggi il costo operativo 
per abitante servito è di 
70,77 euro contro una me-
dia nazionale di 78,09 euro 
e gli investimenti in cinque 
anni si sono moltiplicati per 
dieci e ora sono oltre i 200 
milioni. «Abbiamo dovuto 
ridurre le perdite, ricuperare 
i consumatori morosi, a co-
minciare da tanti sindaci ed 
enti pubblici, per arrivare a 
un fatturato sui 400 milioni 
e un utile 2009 di 12,6 mi-
lioni contro i 2,1 del 2008», 
osserva Bianco. Non a caso 
Moody's, Standard & Poor's 
e Fitch hanno alzato le sti-
me sulla spa. Se rimarrà una 
spa. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Territorio – Il presidente della Confindustria regionale Fiore chiede 
una svolta al governatore Caldoro 

«Immobilismo in Campania»  
Critiche dalle imprese all'assessore alle attività produttive - LO 
SCENARIO - Le società denunciano l'impasse sui contratti di pro-
gramma. La replica di Vetrella: «Nessuno stop, avviati numerosi in-
terventi» 
 
NAPOLI - Atto d'accusa di 
Confindustria Campania 
contro l'assessorato regiona-
le alle Attività produttive: a 
quasi undici mesi dall'inse-
diamento della nuova giun-
ta, nulla di significativo è 
accaduto sul fronte dello 
sviluppo. Attraverso una 
lettera indirizzata al gover-
natore Stefano Caldoro e, 
per conoscenza, alle altre 
parti sociali, il presidente 
degli industriali campani 
Giorgio Fiore solleva con 
forza quella che definisce 
«l'annosa questione dei con-
tratti di programma, rispetto 
al cui iter di approvazione – 
scrive Fiore – è ormai un 
anno che ci vediamo rassi-
curati dall'assessore alle At-
tività produttive sull'impe-
gno a velocizzare le proce-
dure interne che (…) per 
dodici contratti prevedereb-
be solo la firma dell'accor-
do». Al centro delle critiche 
c'è Sergio Vetrella, docente 
universitario di sistemi ae-
rospaziali ed ex senatore, 
cui a maggio 2010 sono sta-
te affidate insieme le pesan-
tissime deleghe all'Industria 
e ai Trasporti per il territo-
rio regionale. All'indomani 
del suo insediamento, Ve-
trella si è trovato sulla scri-

vania le pratiche di 88 con-
tratti di programma eredità 
dell'amministrazione Basso-
lino (il riferimento è la Leg-
ge regionale 12/07). Sostan-
za della presa di posizione 
di Confindustria Campania: 
a ormai quasi un anno da 
quel giorno, non si è mosso 
praticamente nulla. Al di là 
di qualsiasi considerazione 
nel merito dei progetti, i da-
ti evidenziano una situazio-
ne di impasse per quanto 
riguarda l'implementazione 
concreta dell'attività e la 
traduzione dei progetti in 
azioni operative: su un tota-
le di 88 progetti presentati, 
12 sono quelli già approvati, 
per sbloccare i quali – spie-
gano gli imprenditori – ba-
sterebbe appena una firma. 
Si va dal piano di Elasis a 
quello delle acque minerali 
Ferrarelle, passando per il 
gigante dell'agroindustria 
La Doria (si veda tabella a 
fianco con il dettaglio delle 
iniziative bloccate ndr.) 
Trentanove le iniziative in 
corso di valutazione mentre 
per 10 pratiche l'istruttoria 
di ammissibilità risulta an-
cora in corso. Effetto del-
l'impasse: in una regione 
che in quanto a politiche di 
sviluppo avrebbe bisogno di 

una drastica scossa, restano 
ancora bloccati investimenti 
complessivi pari a 2,59 mi-
liardi e contributi pubblici 
da 1,09 miliardi. All'attacco 
di Fiore fanno idealmente 
eco le prese di posizione 
nette dei sindacati che apro-
no altri fronti al di là dei 
contratti di programma. 
«Non critico – commenta 
Michele Gravano, segretario 
di Cgil – il fatto che Vetrel-
la concentri in sé due dele-
ghe così importanti come 
quella alle Attività produtti-
ve e quella ai Trasporti, per 
quanto possa riuscire diffi-
cile amministrare insieme i 
due settori. Tuttavia – pro-
segue Gravano – contesto 
che l'assessore snobbi sin-
dacati e associazioni di ca-
tegoria quando si tratta di 
prendere le decisioni impor-
tanti. E poi manca da parte 
dell'assessorato una strate-
gia sulla gestione dei fondi 
comunitari 2007/2013». Li-
na Lucci, segretario di Cisl, 
che ha già annunciato per il 
prossimo 16 aprile una mo-
bilitazione sui temi di svi-
luppo e sanità, rincara la 
dose: «Vorremmo, tra le al-
tre cose, sapere dall'assesso-
re Vetrella quando gli oltre 
mille imprenditori che l'an-

no scorso hanno aderito al 
progetto "Work Experience" 
riceveranno i contributi a 
loro accordati». L'iniziativa 
metteva sul piatto risorse 
pari a 12 milioni di euro 
complessivi per attivare 
borse di studio in azienda 
rivolte ai disoccupati. «C'è 
chi ha ottenuto parere favo-
revole – continua la Lucci – 
ma non sa cosa dire ai gio-
vani che aveva intenzione di 
impiegare». Anna Rea di 
Uil invoca «un intervento 
deciso del governatore Cal-
doro che risolva il problema 
dell'attuale immobilismo». 
Come replica il diretto inte-
ressato? «Respingo netta-
mente – dichiara Vetrella – 
le accuse di immobilismo: 
da quando mi sono insedia-
to ho infatti avviato nume-
rosi interventi: dalle borse 
di studio per giovani al cre-
dito d'imposta, e abbiamo 
quasi completato l'elabora-
zione del piano strategico di 
sviluppo generale che pre-
senteremo a breve». Peccato 
che gli imprenditori non se 
ne siano accorti. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Semplificazioni – Avvio delle nuove procedure dopo la proroga 
che consente l’invio cartaceo per municipi in ritardo 

Lo Sportello unico lancia la sfida  
Per lo Sviluppo economico il 60% della popolazione risiede in co-
muni accreditati - IL QUADRO - Il Centro, con l'eccezione del Lazio, 
è l'area più virtuosa - A Milano il sistema entra in funzione oggi Na-
poli partirà il 21 aprile 
 

uasi il 60% d'Italia è 
già accreditato o 
all'ultimo step: circa 

3mila comuni, dove vivono 
35 milioni di persone, di-
spone di fatto degli stru-
menti per lo Sportello unico 
impresa. Le province dove 
il 100% dei Comuni è ac-
creditato sono Aosta, Ferra-
ra, Forlì-Cesena, Firenze, 
Grosseto, Lucca, Pescara, 
Parma, Pesaro-Urbino, Pi-
stoia, Ravenna e Reggio 
Emilia: si disegna così un 
Centro particolarmente vir-
tuoso, dove comunque (La-
zio escluso) ha aderito il 
90% dei Comuni, vaste aree 
del Nord e del Centro-Sud 
dove la percentuale cala tra 
il 10% e il 50% e, a mac-
chia di leopardo, province 
(soprattutto in Calabria nel 
Triveneto) dove ci si ferma 
sotto il 10 per cento. Questi 
i dati di ieri dello Sviluppo 
economico, che ha risposto 
così alle critiche di Rete 
Imprese Italia. Che sabato 

scorso aveva espresso forti 
dubbi sull'operazione af-
fermando che solo 2mila 
Comuni fossero pronti a 
partire; per il ministero i 
municipi accreditati sono 
2.342, le pratiche in lavora-
zione sono 582 e 1.011 sono 
in istruttoria finale. Nel 
concreto, la prima giornata 
dello Suap non ha registrato 
nessuna ressa, telematica o 
cartacea (è infatti ancora 
possibile presentare la do-
manda anche su carta sino 
al 30 settembre, dove gli 
strumenti web non sono 
completati). A Milano la 
ricezione telematica parte 
addirittura oggi (per chi 
legge). Nessun problema 
tecnico, spiegano dalla dire-
zione: «Cittadini e profes-
sionisti sono stati avvisati 
con anticipo sulla data dalla 
quale non sarà più possibile 
consegnare documentazione 
a mano». A Torino, invece, 
dove le domande inviate via 
Pec continuano a convivere 

con quelle cartacee, l'esor-
dio è avvenuto in sordina. Il 
Comune, da circa un mese 
ha attivato un protocollo 
con la Camera di commer-
cio per permettere agli eser-
centi di inviare telematica-
mente le pratiche di avvio 
attività a entrambi gli enti. 
«Finora ne sono arrivate 
cinque o sei», afferma Erne-
sto Pizzichetta, responsabile 
dello Sportello unico. An-
che dall'altro lato del Nordi-
talia, a Nord Est, il varo del-
lo Sportello unico telemati-
co è stato all'insegna della 
calma piatta. Tranne Trevi-
so e Rovigo, gli altri Comu-
ni capoluogo erano pronti 
già ieri a ricevere la Scia. 
Come a Padova, dove, però, 
ieri non sono giunte prati-
che telematiche. «Tuttavia - 
dicono dall'ufficio Com-
mercio del comune - è da un 
mese che diamo la possibili-
tà ai cittadini di inviare la 
documentazione in formato 
elettronico. Su 180 richieste 

pervenute in questo periodo, 
le Scia arrivate via Pec sono 
una ventina». In ogni caso, 
il comune patavino conti-
nuerà ad accettare ancora 
per le prossime settimane la 
documentazione cartacea. 
Come Venezia: «Ancora per 
un mese - dicono dall'uffi-
cio Sviluppo economico - 
anche se tutto è pronto per 
l'iter telematico». In Friuli-
Venezia Giulia Udine è già 
pronta. «Oggi però non so-
no arrivati documenti via 
Pec» dicono dallo sportello 
attività produttive. La Pec è 
stata attivata a fine 2010, 
ma finora il riscontro è stato 
scarso. A Bari lo Suap sul 
sito c'è e da oggi, ottenuto 
l'accreditamento, dovrebbe 
essere attivo su tre linee: il 
commercio al dettaglio su 
aree private, le forme spe-
ciali di vendita al dettaglio e 
la somministrazione di ali-
menti e bevande. 
 

Saverio Fossati 
 
I numeri 
2924 
GLI SPORTELLI 
Il numero dei Comuni accreditati o in via di accreditamento; qui risiedono 35 milioni di abitanti, il 57 per cento della 
popolazione italiana. 
593 
SUAP IN DELEGA  
Sono i municipi che stanno lavorando con le Camere di commercio per l'attivazione dei front office e la pubblicazione 
delle modulistiche. 
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ComUnica 

In un anno 3 milioni di pratiche online 
 

ono 2.944.537 le 
«comunicazioni uni-
che» arrivate al sito 

www.registroimprese.it dal 
1° aprile 2010 a oggi, per 
notificare la nascita di im-
prese, l'avvio, la variazione 
o la cessazione dell'attività 
o la cancellazione dal Regi-
stro. La comunicazione uni-
ca per la nascita dell'impre-
sa, un solo modulo da invia-
re via internet alle Camere 
di commercio, che consente 

di assolvere tutti gli adem-
pimenti relativi al Registro 
imprese, all'Inps, all'Inail e 
all'agenzia delle Entrate, è 
diventata obbligatoria un 
anno fa per tutte le tipologie 
di imprese (anche quelle 
individuali). La nuova pro-
cedura (prevista dalla legge 
40/2007 e attuata dal Dpcm 
del 6 maggio 2009 che ha 
fissato le regole tecniche) 
ha accompagnato la nascita 
di 521.864 imprese, mentre 

sono state 1.876.323 le co-
municazioni per la variazio-
ne del proprio stato agli enti 
interessati. Le comunica-
zioni di cessazione delle at-
tività sono state in un anno 
116.989 e le cancellazioni 
dal registro imprese 
252.173. Dei quasi tre mi-
lioni di pratiche trasmesse, 
1.904.543 riguardano socie-
tà, mentre 1.039.994 si rife-
riscono a imprese individua-
li. Per il presidente di U-

nioncamere, Ferruccio Dar-
danello, il passaggio alla 
comunicazione unica «ha 
dato una prima attuazione 
concreta al contenuto della 
direttiva europea sui servizi, 
secondo cui le imprese han-
no diritto a un punto unico 
di contatto con la pubblica 
amministrazione per tutto 
quanto le riguardi». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Immobili ed energia – In vigore da ieri il decreto legislativo che ri-
vede le disposizioni sulle fonti alternative 

La «nuova Dia» prova il debutto  
Procedura alleggerita per i mini-impianti fino a 1 MW di potenza - 
L'INDICAZIONE - Possibile convertire la vecchia dichiarazione di i-
nizio attività con la Pas (procedura abilitativa semplificata) 
 

uovi obblighi per le 
fonti rinnovabili e 
promozione del ri-

sparmio energetico. Queste 
le linee guida del decreto 
legislativo n. 28 del 3 marzo 
2011 (pubblicato nel Sup-
plemento Ordinario n. 81 
della «Gazzetta Ufficiale» 
n. 71 del 28 marzo) che è 
entrato in vigore ieri. Atteso 
dal 5 dicembre (quando era 
scaduto il termine base della 
delega contenuta nella Co-
munitaria 2009), il decreto 
legislativo attua la direttiva 
per la «promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinno-
vabili» n. 28 del 23 aprile 
2009. L'obiettivo dell'inter-
vento normativo è porre le 
basi per permettere all'Italia 
di adempiere entro il 2020 
all'obbligo di utilizzo di 
fonti rinnovabili assegnatole 
in sede comunitaria, che è 
pari al 17% del consumo 
finale lordo di energia (inte-
so come aggregato dei con-
sumi elettrici, dei trasporti e 
della climatizzazione). Il 
decreto concentra l'interven-
to su due principali filoni. 
Da un lato sono stati intro-
dotti nuovi incentivi e ob-
blighi per l'uso delle fonti 
rinnovabili, quali fonti e-
nergetiche primarie per la 

generazione elettrica e per 
la climatizzazione degli 
ambienti, e in relazione ai 
biocarburanti per il traspor-
to. Il secondo campo di in-
tervento è la promozione 
del risparmio energetico fi-
nalizzato a ridurre il con-
sumo complessivo sul qua-
le, nel 2020, andrà calcolata 
la quota nazionale. Oltre ai 
temi già ampiamente di-
scussi, quali il passaggio dal 
terzo al quarto conto ener-
gia il 1° giugno 2011 (og-
getto di un decreto ministe-
riale in corso di predisposi-
zione) e la previsione di li-
miti all'uso delle aree agri-
cole per l'installazione di 
impianti fotovoltaici, il 
provvedimento introduce 
norme di dettaglio di parti-
colare interesse. Sotto il 
profilo autorizzatorio rile-
vano l'obbligo di una valu-
tazione di impatto ambien-
tale cumulativa per impianti 
localizzati sulla stessa area 
o in aree contigue e la pre-
visione dell'accelerazione e 
semplificazione degli iter 
finalizzati alla sostituzione 
di impianti energetici pree-
sistenti. Per gli impianti in 
fase di cantiere il decreto 
interviene sulle varianti al 
progetto autorizzato, preve-

dendo che l'autorizzazione 
unica deve essere rinnovata 
in caso di modifiche sostan-
ziali, individuate non in ba-
se alla potenza dell'impianto 
(salvo si incida sulla poten-
za termica), ma in funzione 
di dimensioni, volumi e se-
dime occupato (i dettagli 
sono demandati a un decre-
to ministeriale). Viene in-
trodotta la procedura abilita-
tiva semplificata (Pas): si 
tratta di un provvedimento 
disegnato sulla falsa riga 
della Dia edilizia, volto a 
sostituire Dia e Scia in 
campo energetico, per e-
sempio per la predisposi-
zioni di impianti fotovoltai-
ci e mini-eolici. Questa pro-
cedura potrà essere resa ap-
plicabile dalle regioni a im-
pianti fino a 1 MW di po-
tenza e le Dia vigenti po-
tranno essere convertite, su 
istanza di parte, alla Pas. I 
nuovi edifici e le ristruttura-
zioni rilevanti sono fatti og-
getto di obbligo di utilizzo 
di fonti rinnovabili per al-
meno il 50% dei consumi 
energetici correlati alla pro-
duzione di acqua calda sani-
taria e di quote comprese fra 
il 20% e il 50% (crescenti 
dal 2012 al 2017) dei con-
sumi aggregati per acqua 

calda sanitaria e climatizza-
zione degli ambienti (nei 
centri storici gli obblighi 
sono dimezzati). Non sono 
incentivati gli impianti che 
servono a raggiungere la 
quota d'obbligo negli edifi-
ci. Rilevante la norma che 
prevede che l'installazione 
di pompe di calore è consi-
derata estensione dell'im-
pianto idrico-sanitario esi-
stente. Nell'ambito dell'o-
biettivo al 2020, almeno il 
10% del consumo energeti-
co associato ai trasporti do-
vrà essere soddisfatto con 
fonti rinnovabili. Viene, 
dunque, prevista l'accelera-
zione dei permessi per la 
distribuzione del biometano 
tramite pompe di carburante 
esistenti. I biocombustibili 
dovranno soddisfare criteri 
di sostenibilità (sociale e 
ambientale). La concessione 
di aree pubbliche e di siti 
militari per l'installazione di 
impianti di generazione da 
fonti rinnovabili è possibile, 
ma solo tramite gara. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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I costruttori – I nuovi vincoli 

Nel 2017 acqua calda dalle rinnovabili al 50% 
 

el decreto sulle rin-
novabili non c'è so-
lo il nodo degli in-

centivi al settore. Ci sono 
anche norme che impattano 
in modo sensibile sulle co-
struzioni. Il decreto legisla-
tivo 28, infatti, stabilisce 
nuovi obiettivi di energia, 
termica ed elettrica, da rag-
giungere attraverso un per-
corso graduale che va da 
maggio 2012 al 2017 sia per 
i nuovi edifici che per le ri-
strutturazioni rilevanti di 
quelli esistenti. A introdurre 
gradualmente gli standard è 
l'allegato 3. Il primo sca-

glione partirà dal 31 maggio 
del 2012 e arriverà fino a 
dicembre 2013: da allora 
tutti gli immobili dovranno 
coprire almeno il 20% del 
fabbisogno di acqua calda 
sanitaria con energia rinno-
vabile. Una percentuale che 
non è particolarmente one-
rosa (in molte Regioni già 
oggi le soglie sono molto 
maggiori). Dal 2017 che si 
dovrà centrare l'obiettivo 
del 50% di acqua calda sa-
nitaria «verde». Analoghi 
scaglioni – da maggio 2012 
al 2017 – sono previsti an-
che per il fabbisogno di e-

nergia elettrica prodotta con 
le rinnovabili. Molto com-
plesso sarà il rapporto con 
gli indici richiesti dalle leg-
gi regionali: il decreto 28, 
all'articolo 11, infatti da un 
lato ammette la possibilità 
che Autonomie e Comuni 
richiedano valori superiori 
e, dall'altro, prevede in mo-
do categorico che «gli ob-
blighi previsti da atti nor-
mativi regionali» siano ade-
guati entro 180 giorni, pena 
la decadenza e l'applicazio-
ne dei limiti statali. L'im-
presa che riesce a incremen-
tare del 30% i valori minimi 

di copertura da rinnovabile 
ottiene un bonus volumetri-
co del 5% in più. Previste 
anche nuove sanzioni: il co-
struttore che installa im-
pianti di energia rinnovabile 
senza titolo paga in solido 
una sanzione pecuniaria da 
1.000 a 150mila euro nei 
casi più rilevanti e da 500 a 
30mila per quelli domestici. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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I progettisti – Cambio in corsa 

Autorizzazione unica solo per grandi opere 
 

l decreto sulle energie 
rinnovabili introduce 
nuovi vincoli anche nel 

modo di progettare gli edi-
fici, spingendo l'accelerato-
re sulla costruzione di fab-
bricati che integrino sempre 
più anche impianti di ener-
gia rinnovabile. Innanzitutto 
architetti, ingegneri e geo-
metri dovranno fare i conti 
con una nuova categoria di 
titolo abilitativo, valida solo 
per gli impianti di rinnova-
bili, appunto: la Pas (proce-
dura abilitativa semplifica-
ta) che può essere utilizzata 

per tutti gli impianti foto-
voltaici che finora venivano 
abilitati con la Dia. In real-
tà, la Pas non è molto diffe-
rente dalla denuncia di ini-
zio attività: prevede una re-
lazione dettagliata del pro-
gettista e la consegna degli 
elaborati del progetto e abi-
lita ai lavori dopo 30 giorni 
di attesa. La vera novità è 
che deve comprendere an-
che gli elaborati tecnici per 
la connessione redatti dal 
gestore della rete. La Pas – 
come gran parte del decreto 
– è già in vigore da ieri. Per 

gli impianti più grandi è 
confermata l'autorizzazione 
unica. A fine lavori, il pro-
gettista deve presentare al 
Comune il certificato di col-
laudo e le informazioni 
sull'accatastamento. Inoltre, 
diventa più semplice l'in-
stallazione dei pannelli sola-
ri termici che da ieri posso-
no anche avere il serbatoio 
di accumulo esterno. Da 
maggio 2012 il progettista 
dovrà anche rispettare le 
percentuali di copertura dei 
fabbisogni energetici con le 
rinnovabili (si veda l'artico-

lo a fianco) e starà sempre a 
lui richiedere e giustificare 
eventuali deroghe. Già ope-
rativa anche la sanzione per 
il direttore dei lavori che 
realizza un impianto senza 
autorizzazione: si paga in 
solido con costruttore e 
committente da 1.000 a 
150mila euro per le taglie 
grandi e da 500 a 30mila 
per quelli domestici. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Scuola – Le contromosse del ministero dopo il «no» agli inserimenti 
in coda 
Graduatorie aggiornate ma in una sola provincia  
Al via un tavolo interministeriale sugli incarichi dei precari 
 

ia libera agli ag-
giornamenti delle 
graduatorie, ma in 

una sola Provincia, e con-
vocazione di un tavolo poli-
tico con Economia e Fun-
zione pubblica per alzare un 
argine, magari con un de-
creto legge, ai ricorsi di chi 
ha ottenuto incarichi multi-
pli: la soluzione al compli-
cato rebus dei precari della 
scuola potrebbe passare da 
qui. Almeno stando a quan-
to emerso ieri in un vertice 
a viale Trastevere tra l'Istru-
zione e i sindacati. L'incon-
tro ha puntato l'attenzione 
sulla questione aperta dalla 
sentenza 41/2011, che ave-
va bocciato gli inserimenti 
in coda (cioè senza tenere 
conto dei punteggi maturati) 
nelle province diverse da 
quella originaria. La Con-
sulta, per frenare questo 
meccanismo perché non 
considerava il «merito» de-
gli aspiranti docenti, ha 
cancellato tutta la norma 
sugli inserimenti in più pro-

vince, che era stata prevista 
dal decreto «salva-precari» 
del 2009 (articolo 1, comma 
4-ter del Dl 134/2009). Su 
queste basi, il ministero 
dell'Istruzione ha proposto 
ieri la strada più prudente in 
base alle norme ancora in 
vigore, che permettono di 
rivedere gli elenchi ma non 
prevedono più la possibilità 
di iscriversi in più province: 
gli altri tre inserimenti, di 
conseguenza, sarebbero da 
considerarsi decaduti. Tanta 
cautela, che prevede un pas-
saggio preventivo dall'Av-
vocatura dello Stato per ot-
tenere il via libera, deriva 
anche dagli sfortunati tenta-
tivi parlamentari, che con 
un emendamento del Car-
roccio avevano provato a 
reintrodurre gli inserimenti 
in coda ma erano stati fer-
mati dal Quirinale. Un'im-
postazione, questa, che tro-
va anche appoggi sindacali: 
«È una soluzione ragione-
vole, e segue lo spirito ori-
ginario della legge Fioroni – 

spiega Francesco Scrima, 
segretario della Cisl Scuola 
–; altrimenti si innestano le 
guerre fra poveri e si metto-
no le decisioni nelle mani 
dei tribunali». Proprio dai 
Tribunali arriva il secondo 
macigno sulla gestione del 
personale, dopo la sentenza 
di Genova che ha sancito il 
diritto di 15 insegnanti – 
destinatari di tre supplenze 
annuali senza però diventare 
di ruolo – a un risarcimento 
di oltre 50mila euro a testa. 
Oltre a ricorrere in appello, 
il ministero guidato da Ma-
riastella Gelmini sembra 
sempre più intenzionato a 
ricorrere a un intervento 
normativo che ribadisca 
come per la scuola valgano 
regole diverse per la stabi-
lizzazione rispetto al lavoro 
privato ma anche agli com-
parti della pubblica ammini-
strazione. Ma questa solu-
zione non piace alle sigle 
sindacali che, Flc Cgil in 
testa, hanno chiesto un pia-
no di assunzioni che riem-

pia gli attuali vuoti d'orga-
nico. Con la preghiera di 
avviare un tavolo politico, 
capitanato dal ministro 
dell'Economia Giulio Tre-
monti, che scelga la solu-
zione politicamente e finan-
ziariamente più opportuna. 
Anche attraverso un Dl. In 
serata è poi circolata la voce 
di una riunione al ministero 
tra Tremonti, Gelmini e al-
cuni rappresentanti della 
Cisl. Una circostanza smen-
tita dagli interessati Intanto 
una nuova sentenza contro 
il Miur arriva da Napoli, 
dove il Tar ha accolto il ri-
corso della Cisl contro i ta-
gli agli organici sulla base 
del presupposto che l'inse-
gnante di sostegno va sem-
pre garantito a un minore 
disabile «con connotazione 
di gravità». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Eugenio Bruno 
Gianni Trovati 

 
I nodi aperti  
01 | GRADUATORIE  
La Corte Costituzionale ha bocciato la norma (articolo 1, comma 4-ter del Dl 134/2009) che permetteva l'iscrizione dei 
precari in quattro graduatorie provinciali, prevedendo l'inserimento in coda nelle graduatorie diverse da quella d'origine. 
Il ministero ora propone di avviare l'aggiornamento delle graduatorie tenendo in considerazione solo una iscrizione, e 
facendo decadere l'opzione per le altre tre province. 
02 | INCARICHI  
Il Tribunale di Genova ha condannato il ministero a risarcire i precari che hanno ottenuto incarichi annuali per tre anni 
consecutivi (il Tribunale di Siena invece ha disposto anche la stabilizzazione dei ricorrenti). Per evitare una pioggia di 
ricorsi, il ministero sta pensando a una soluzione normativa che preveda anche un piano di assunzioni. 
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Riscossione – Regole troppo rigide 

L'Antitrust boccia l'aggio fisso al 9%  
L'INDICAZIONE - La cifra prevista dalla legge distorce la concor-
renza e va trasformata in base d'asta. «Promosso» chi accetta of-
ferte al ribasso 
 
MILANO - L'Antitrust va 
all'attacco dell'aggio fisso 
garantito dalla legge alle 
società che effettuano la ri-
scossione coattiva. La per-
centuale del 9% (solo il 
4,65% per il debitore se pa-
ga entro 60 giorni, mentre 
chi accumula un ritardo ul-
teriore deve versare anche 
l'altro 4,35% che sarebbe a 
carico dell'ente creditore) 
congela il prezzo del servi-
zio, cioè «l'elemento cardi-
ne su cui si incentra la di-
namica concorrenziale», e 
finisce di conseguenza per 
distorcere il mercato. Per 
questa ragione la regola 
scritta all'articolo 17 del de-
creto legislativo 112/99 va 
cambiata, trasformando la 
quota obbligatoria in una 
base d'asta, che i concorren-
ti possono rivedere al ribas-

so: nel frattempo, aggiunge 
l'Autorità, le pubbliche 
amministrazioni che auto-
nomamente hanno accettato 
offerte con aggi più bassi 
hanno fatto bene. Il ragio-
namento condotto dall'Anti-
trust nel parere AS811/2011 
punta ovviamente l'atten-
zione sul mercato della ri-
scossione dei tributi locali, 
dove Equitalia è in concor-
renza con le società locali e 
quelle private iscritte all'Al-
bo. È vero, spiega il parere, 
che il 9% è fissato da una 
legge, ma la regola scritta 
nel decreto del '99 che ha 
riordinato l'attività di riscos-
sione va letta insieme alla 
riforma del 2005 (Dl 203), 
che per liberalizzare la ri-
scossione dei tributi locali 
ha previsto l'obbligo per i 
comuni di affidare con gara 

il servizio o gestirlo con i 
propri uffici, chiudendo la 
strada degli affidamenti di-
retti. L'avvio del nuovo re-
gime è stato prorogato al 31 
marzo, e sta per essere ulte-
riormente posticipato al 1° 
gennaio 2012, ma gli affi-
damenti con gara sono già 
partiti, e in qualche caso le 
offerte hanno abbassato il 
livello dell'aggio. L'Anti-
trust promuove le ammini-
strazioni che hanno compiu-
to questa scelta, ma non si 
ferma lì. Nel parere, l'Au-
thority «auspica una modi-
fica in senso concorrenzia-
le» della norma sull'aggio, 
che giudica sproporzionata 
per garantire l'equilibrio del 
servizio. «Alcune forme di 
regolamentazione dei prezzi 
– riflette il parere – possono 
rispondere alle esigenze di 

tutela degli utenti e della 
pubblica amministrazione», 
ma solo «in circostanze ec-
cezionali». La disciplina 
della riscossione prevede 
già requisiti di capitale (tra 
l'altro rivisti al rialzo negli 
ultimi due anni) per l'iscri-
zione all'Albo e cauzioni 
obbligatorie che gli operato-
ri versano agli enti locali. In 
un panorama così regola-
mentato, l'aggio fisso a giu-
dizio dell'Antitrust è spro-
porzionato e distorsivo; una 
misura indicativa, fissata 
come base d'asta e modifi-
cabile al ribasso dai concor-
renti, sarebbe sufficiente. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Banda larga – Difficile per le aziende terminare le pratiche online – 
Sanità all’avanguardia 

In ritardo la rete con i comuni 
 

eneto in lieve ritar-
do sulla media na-
zionale rispetto alla 

diffusione della banda larga 
nei comuni e nell'adozione 
del Voip: lo rileva l'Osser-
vatorio Between che ha di 
recente indagato il rapporto 
fra Ict e pubblica ammini-
strazione. Inoltre, pur pre-
sentando un livello di in-
formatizzazione di base, 
presenza sul web e dotazio-
ni intranet superiore a quel-
lo nazionale, rimangono an-
cora pochi anche in Veneto 
i comuni in cui l'impresa 
può interfacciarsi con la Pa 
totalmente per via telemati-
ca: visualizzare online in-
formazioni sui servizi è 
quasi sempre possibile, ma 
riuscire a svolgere l'intero 
procedimento online no. Sul 
fronte delle diffusione dei 
servizi online nei siti delle 
Aziende sanitarie, il Veneto 
si classifica invece fra le 

regioni più avanzate d'Italia, 
ma il reale utilizzo di questi 
servizi rimane basso. «Alla 
sanità veneta, cui va ricono-
sciuto l'importante investi-
mento in atto sulle infra-
strutture telematiche – spie-
ga Gianni Perbellini, presi-
dente della sezione Servizi 
innovativi e tecnologici di 
Confindustria Verona – 
chiediamo un ulteriore sfor-
zo per migliorare la qualità 
comunicativa e fornire una 
lettura interfacciata delle 
varie strutture e Asl, elimi-
nando i problemi di interre-
lazione dovuti all'adozione 
di linguaggi informatici di-
versi. Abbiamo finalmente 
condiviso la necessità di ar-
rivare ad anagrafiche dei 
pazienti che siano comuni a 
tutto il territorio regionale e 
il prossimo step è un'unica 
lingua per la sanità veneta». 
Non solo: Si Confindustria 
Verona auspica di arrivare 

all'omogeneità del linguag-
gio a livello nazionale al-
meno per ciò che riguarda il 
servizio al cittadino. «Per 
un linguaggio informatico 
comune a tutte le strutture 
sanitarie del paese forse è 
ancora presto – continua 
Perbellini –; i giusti inve-
stimenti in Ict e Tlc possono 
ad esempio, nel breve ter-
mine, mettere l'utente finale 
nelle condizioni di entrare 
in possesso con facilità del-
la propria cartella clinica 
digitale per farsi assistere in 
qualsivoglia ospedale d'Ita-
lia». L'altra grande questio-
ne è come trasferire le op-
portunità fornite dalle nuove 
tecnologie al cittadino. Di 
nuovo, anche per la sanità, 
la carenza di banda larga è 
un collo di bottiglia cruciale 
visto che, stando alle elabo-
razioni di Confindustria Si 
Veneto su dati Eurostat, la 
quota di famiglie venete 

connesse alla banda larga 
fissa è inferiore alla media 
nazionale (34,3% contro 
34,6%). Enorme potenziale 
anche per quanto riguarda la 
scuola: lo sviluppo dei con-
tenuti su piattaforme, l'e-
learning e l'open source, la 
realizzazione di reti di con-
nessione fra le scuole, le 
biblioteche digitali, le vide-
o-conferenze, le relazioni 
scuola-famiglia, il sostegno 
ai ragazzi svantaggiati o di-
versamente abili. Accanto a 
sempre più scuole venete 
che hanno un sito web ag-
giornato, si segnala una ten-
denza simile a quella sopra 
riportata per la Pa: a un ele-
vato livello di servizi carat-
tere generale, non corri-
sponde un standard interat-
tivo altrettanto alto. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

V 



 

 
30/03/2011 

 

 

 35 

IL SOLE 24ORE NORD EST – pag.5 
 

Finanza pubblica 

Inutilizzata la metà dei fondi regionali  
Per le imprese ancora disponibili 242 milioni 
 

i sono più di 242 mi-
lioni di euro ancora 
a disposizione delle 

Pmi nelle casse di Veneto 
Sviluppo. Una somma non 
trascurabile, considerando 
come la crisi economica ab-
bia ridotto le possibilità per 
la pubblica amministrazione 
di aiutare le aziende. Oggi, 
infatti, non vi sono bandi 
regionali per ampliare o per 
avviare un'attività al di fuori 
degli strumenti gestiti da 
Veneto Sviluppo, finanzia-
ria della regione. Incentivi 
che hanno la caratteristica 
di essere "a sportello", ov-
vero sempre disponibili e 
non soggetti ad alcuna sca-
denza che non sia l'esauri-
mento dei fondi. Cosa che, 
come si può notare dalla ta-
bella a fianco, è lontana dal 
succedere. Duecentosette di 
questi 242 milioni sono og-
gi utilizzabili sotto forma di 
fondi di rotazione, ovvero di 
interventi per ridurre i tassi 
di interesse, ma accanto a 
queste misure classiche, esi-
stono due particolari inizia-
tive tese ad aiutare le impre-
se in modo differente, com-
partecipando al rischio 
d'impresa. Si tratta del Pa-
trimonio destinato e del 
Fondo di capitale di rischio 
delle Pmi. «Come regione – 
ha dichiarato l'assessore re-
gionale allo sviluppo eco-
nomico, ricerca e innova-
zione Maria Luisa Coppola 
– possiamo dire di aver vi-
sto per tempo e in modo 

lungimirante nella giusta 
direzione e di aver messo a 
disposizione del tessuto e-
conomico veneto strumenti 
utili, efficaci e soprattutto 
semplici». Essenzialmente i 
nuovi incentivi sono due 
fondi di venture capital per 
complessivi 35 milioni, che 
diventeranno 65 a regime. 
Nel Patrimonio destinato la 
finanziaria della regione po-
trà entrare con una parteci-
pazione fino al 49% e per 
un massimo di un milione di 
euro per 3-5 anni. Poi, a 
condizioni prefissate, stabi-
lite caso per caso, l'impren-
ditore dovrà riacquistare la 
partecipazione permettendo 
a Veneto Sviluppo di inve-
stire in altre attività. A que-
sta possibilità potranno ac-
cedere le Pmi in forma di 
società di capitale che pre-
vedano un piano di investi-
menti fra i 500 e il milione e 
mezzo di euro e abbiano un 
notevole tasso di sviluppo e 
un futuro delineato da un 
business plan. La prima o-
perazione è stata l'entrata 
nel capitale della Bellelli 
Engineering di Rovigo, atti-
va nel settore della proget-
tazione dei semilavorati e 
apparecchiature per il mer-
cato del gas. L'importo sot-
toscritto da Veneto Svilup-
po, un milione di euro, rap-
presenta il 22% del capitale 
sociale. Il fondo di capitale 
di rischio invece, pur aven-
do le caratteristiche princi-
pali del fondo, avrà target 

del tutto diverso. Con que-
sto incentivo la finanziaria 
della regione potrà assume-
re partecipazioni in Pmi so-
lo ad alto contenuto tecno-
logico per un periodo di 5 
anni e potrà finanziare an-
che le start up, cosa impos-
sibile con l'altro strumento. 
«Credo sia segnale di soste-
gno fondamentale – ha detto 
Francesco Borga, presidente 
di Veneto Sviluppo – il fatto 
di aver dato alle Pmi venete 
la possibilità di reperire ca-
pitale "paziente", che può 
essere utilizzato per soste-
nere piani di sviluppo, nuo-
ve strategie, e altri processi 
critici del ciclo di vita di 
un'azienda». Il principale 
lato positivo di questi fondi 
è infatti quello di dare alla 
struttura economica delle 
imprese partecipate la pos-
sibilità di consolidare il 
proprio capitale per espan-
dersi invece di ricorrere 
all'indebitamento. «La sot-
tocapitalizzazione delle so-
cietà – ha commentato Bor-
ga – è un fatto, soprattutto 
in Veneto, e con i nuovi pa-
rametri bancari diventa 
sempre più difficile e costo-
so ricorrere al credito ban-
cario». La partecipazione 
richiede, da parte di Veneto 
Sviluppo, una due diligence 
di alto livello che consenta 
di comprendere a fondo l'a-
zienda in modo da interve-
nire nel modo corretto e di 
tarare il contratto e il valore 
della partecipazione sulla 

base di dati reali. Inoltre è 
richiesta anche una maturità 
notevole da parte dell'im-
prenditore, in quanto cedere 
una parte della propria so-
cietà, seppur temporanea-
mente, non fa parte del dna 
classico delle Pmi venete. A 
differenza di molti altri 
bandi, questi fondi non sono 
né facili nè veloci. «In un 
anno – ha aggiunto Borga – 
più di 200 imprese hanno 
avuto incontri con i nostri 
analisti, ma ad oggi solo 
due imprese sono state fi-
nanziate». Il fatto di gestire 
un fondo di venture capital 
comporta anche alla finan-
ziaria regionale un notevole 
sforzo organizzativo perché 
si deve comportare più co-
me un finanziatore privato 
che come braccio operativo 
pubblico. In primo luogo 
per il rendimento, dato che 
l'ufficio preposto dovrà fare 
in modo che il capitale ren-
da circa l'8% anno. In se-
condo luogo per la gestione 
di portafoglio. Usualmente 
in un bando tutti coloro che 
hanno i requisiti giusti, o il 
punteggio sufficiente ven-
gono finanziati. Qui esigen-
ze finanziarie tipiche come 
la "diversificazione del por-
tafoglio" porteranno a fi-
nanziare imprese il più di-
verse possibili. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Unione europea – Un progetto di legge della Sinistra veneta chiede 
trasparenza 

La lente sulle spese a Bruxelles  
Per le sedi di rappresentanza le regioni spendono un milione 
 

a sinistra veneta 
chiede più chiarezza 
sui conti della rap-

presentanza della regione 
presso la sede di Bruxelles. 
Domani, infatti, dovrebbe 
essere presentato un proget-
to di legge che prevede un 
controllo più stretto da parte 
del Consiglio regionale: og-
gi l'ufficio presso la capitale 
belga dipende direttamente 
dalla giunta. «Finora ha agi-
to come una sede extraterri-
toriale – protesta il consi-
gliere Pietrangelo Pettenò, 
della Federazione sinistra 
veneta, firmatario del pro-
getto di legge –. Il Consi-
glio regionale non ha idea di 
come lì vengano gestiti i 
fondi pubblici. Vogliamo 
trasparenza». E, sempre 
nell'ambito delle forze di 
opposizione, la Federazione 
della sinistra non è l'unica a 
invocare maggiore chiarez-
za: «La presenza in Europa 
di una nostra rappresentanza 
che si occupa di lobbying 
istituzionale – dice il consi-
gliere regionale Franco 
Bonfante, del Pd – non è 
uno spreco, almeno in teori-

a. Il problema, semmai, è 
che noi non abbiamo modo 
di controllare se, invece, gli 
sprechi esistono». Nel bi-
lancio di previsione 2011, le 
spese connesse al funzio-
namento della sede veneta a 
Bruxelles ammontano a 
650mila euro, stipendi e-
sclusi. Rispetto a due anni 
fa, Venezia ha quasi rad-
doppiato i fondi a budget 
per la sua sede in Avenue 
de Tervuren: nel 2009 erano 
stati stanziati 350mila euro. 
Come si spiega questa deci-
sione, considerato il fatto 
che quest'anno i tagli al bi-
lancio regionale sono stati 
decisamente consistenti? 
«Cerchiamo di contenere le 
spese, dato il periodo diffi-
cile, ma non possiamo per-
metterci tagli drastici negli 
uffici di rappresentanza – 
spiega l'assessore al Bilan-
cio, Roberto Ciambetti – 
altrimenti chiudiamo. Come 
potremmo controllare, in 
quel caso, che nessuno ci 
freghi, in Europa? D'altra 
parte, la Baviera a Bruxelles 
ha 30 persone fisse; noi ne 
abbiamo 5 e facciamo co-

munque un buon lavoro». In 
ogni caso, districarsi nella 
contabilità dell'ufficio di 
Bruxelles non è semplice. 
«Le spese dipendono dalle 
iniziative che la sede ospita 
– spiega il responsabile del-
la segreteria al bilancio An-
tonio Franzina – e dai pro-
getti ai quali aderisce. Spes-
so i progetti sono plurienna-
li, perché tarati sul calenda-
rio europeo e non su quello 
delle amministrazioni pub-
bliche italiane». Può quindi 
capitare (ed è capitato nel 
2009) che nel bilancio di 
previsione le spese ipotizza-
te ammontino a 350mila eu-
ro e poi le somme effetti-
vamente impegnate siano 
quasi il doppio. «Non sem-
pre è possibile sapere in an-
ticipo a quali progetti aderi-
remo», conclude Franzina. 
Complessivamente, le re-
gioni del Triveneto per le 
loro sedi di rappresentanza 
a Bruxelles spendono circa 
un milione di euro, al netto 
delle buste paga dei dipen-
denti. Il Friuli-Venezia Giu-
lia, che nella capitale belga 
schiera 3 dipendenti, ha in 

preventivo di spendere 
100mila euro, con una ridu-
zione di 50mila euro rispet-
to al budget del 2009; le due 
province autonome – tre di-
pendenti ciascuna – spende-
ranno quasi 260mila euro, 
di questi il 62% a carico di 
Bolzano. Più numerosi – 
con la sola eccezione del 
Veneto, che ha inviato 5 di-
pendenti – gli organici delle 
rappresentanze romane: 
Trento ne paga 10, Bolzano 
e il Friuli-Venezia Giulia 7. 
Più difficile, fare i conti nel-
le casse di queste realtà: so-
lo nel bilancio veneto, infat-
ti, compare la voce "spese 
per l'attività istituzionale 
della sede di Roma" (50mila 
euro). Per Trieste, Trento e 
Bolzano, quello romano non 
è che un ufficio come gli 
altri e gli stanziamenti a es-
so destinati si "confondono" 
nelle somme attribuite agli 
uffici regionali o provincia-
li. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Servizi educativi – In Piemonte è allo studio la nuova normativa 
sull’infanzia 

Buono scuola anche all'asilo  
La bozza all'esame delle categorie - Più bambini per educatore 
 
TORINO - Novità in vista 
per i servizi socio-educativi 
per la prima infanzia in 
Piemonte. La regione, attra-
verso le direzioni Politiche 
sociali e Istruzione, sta la-
vorando ad un testo per ri-
vedere la normativa su nidi 
e scuole dell'infanzia, razio-
nalizzando il sistema. «L'at-
tuale legge è datata 1973 – 
spiega l'assessore piemonte-
se all'Istruzione Alberto Ci-
ro – ed ormai obsoleta per-
ché prende in considerazio-
ne solo gli asili nido pubbli-
ci e non tiene conto di tutta 
una serie di servizi per la 
prima infanzia nati in questi 
anni, come micronidi, nidi 
aziendali, centri di custodia 
a orario e babyparking, an-
che di tipo privato». L'asset-
to istituzionale, con la nuo-
va legge, sarebbe modifica-
to rispetto al quadro norma-
tivo vigente: vengono attri-
buite, infatti, specifiche 
funzioni alla Regione (Li-
nee d'indirizzo, criteri di 
programmazione, promo-
zione di un sistema di con-
tributi a favore dei fruitori) 
e ai comuni. Tra i punti più 

significativi della proposta, 
la classificazione dei servizi 
disponibili per la prima in-
fanzia: servizi primari – nidi 
d'infanzia, micro-nidi, nidi 
aziendali e sezioni primave-
ra –, integrativi – nidi in 
famiglia, centri per bambini 
e ricreativi–; la definizione 
del sistema di accreditamen-
to dei servizi privati; l'e-
stensione del "buono scuo-
la" anche a nidi e scuole 
dell'infanzia; la ridefinizio-
ne del rapporto educatore-
bambino con l'obiettivo di 
abbassarlo in modo da ab-
battere i costi (1-8 per la 
fascia d'età tra 3 e 12 mesi; 
1-10 per 13-36 mesi e 1-15 
per i centri che ospitano 
bambini di età superiore ai 
tre anni). Il nuovo testo è 
già stato oggetto di confron-
to con i sindacati (prossimo 
incontro il 5 maggio) e a 
breve verrà discusso con 
l'Anci. «Concordiamo sulla 
necessità di una legge qua-
dro per l'infanzia – sottoli-
nea Laura Seidita, della se-
greteria della Cgil Piemonte 
– ma al centro del "sistema" 
bisogna mettere i bisogni 

del bambino e non le esi-
genze delle amministrazioni 
di abbattere i costi. I rappor-
ti educatore-bambino pro-
posti non sono condivisibili 
e mettono in crisi un servi-
zio che è stato sempre valu-
tato di qualità. La realtà del 
settore privato deve essere 
sottoposta alle stesse regole 
del pubblico, così come i 
sistemi di accreditamento 
devono essere chiari ed e-
quiparati tra pubblico e pri-
vato». Servono, aggiunge, 
modelli di partecipazione da 
parte dei genitori «perché la 
legge non determina un ob-
bligo ma lascia libera scelta 
ai singoli enti di costituire o 
meno i comitati di gestione. 
Inoltre è fondamentale il 
ripristino del fondo regiona-
le infanzia che la proposta 
sembrerebbe sopprimere o 
sostituire». Positiva la pri-
ma valutazione da parte dei 
comuni. Per Amalia Neirot-
ti, presidente di Anci Pie-
monte, «è appropriata la 
modifica proposta dalla re-
gione del rapporto educato-
re-bambino – precisa. Nel 
caso di bambini così piccoli, 

le assenze sono numerose e 
nella gestione pratica, il 
numero abituale dei fre-
quentanti è al di sotto di 
quello degli iscritti. Dun-
que, finisce per cambiare 
poco rispetto ai vecchi pa-
rametri». Aggiunge: «Fon-
damentale per la sicurezza 
del servizio è garantire la 
presenza degli educatori, 
questo sì, introducendo 
meccanismi di verifica». 
Perplessità sul provvedi-
mento esprime il consigliere 
regionale Gianna Pentenero, 
Pd, ex assessore regionale 
all'Istruzione, che lo giudica 
«poco tutelante». Commen-
ta: «Non considera l'espe-
rienza piemontese portata 
avanti nel settore e non dà 
garanzie di qualità. Non 
punta in alto, come invece 
fatto in questi anni». La 
Pentenero ha ripreso il Ddl 
per la prima infanzia elabo-
rato nella giunta precedente 
e l'ha ripresentato in com-
missione. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Sinergie – La giunta Cota apre all’Osservatorio giuridico 
dell’episcopato subalpino 

Le norme locali sotto la lente dei vescovi 
 
TORINO - Entra nel vivo 
la collaborazione tra l'Os-
servatorio giuridico regio-
nale della Conferenza epi-
scopale piemontese e la re-
gione Piemonte. Presieduto 
dal vescovo-giurista Giu-
seppe Versaldi è uno stru-
mento che i vescovi italiani 
stanno promuovendo nelle 
regioni e che opera in stretto 
collegamento con l'Osserva-
torio Cei. In terra subalpina 
è attivo da due anni ed in 
diverse occasioni ha offerto 
la propria consulenza su 
specifiche tematiche. Sem-
pre nell'ottica «della ricerca 
del bene comune di tutte le 
persone che vivono nel ter-
ritorio, nel rispetto della di-

stinzione dei compiti istitu-
zionali». Diretto da don 
Giovanni Villata, già re-
sponsabile del Centro tori-
nese di documentazione 
(dove ha sede l'osservato-
rio), coadiuvato dal costitu-
zionalista Renato Balduzzi, 
dal sindacalista Gaetano 
Quadrelli e dall'esperto di 
comunicazione Aldo Ti-
mossi, «vuole essere una 
presenza di dialogo». Il pre-
sidente con tutto lo staff ha 
incontrato il mese scorso il 
capo della giunta regionale 
Roberto Cota, che ha mani-
festato la «piena disponibili-
tà a collaborare». Disponi-
bilità che si sta già concre-
tizzando attraverso l'asses-

sorato alla Cultura. «Ab-
biamo avviato – spiega Vir-
ginia Tiraboschi, direttore 
regionale del settore – una 
collaborazione per pianifi-
care nel medio-lungo perio-
do una serie di interventi sia 
sul campo degli investimen-
ti che sull'individuazione 
delle priorità, in modo da 
ottimizzare le risorse, in un 
periodo di ristrettezze». 
Un'esperienza innovativa, 
«da valorizzare – rimarca la 
dirigente – perché molto 
utile per individuare e quin-
di poi intervenire sulle reali 
priorità e necessità che si 
sviluppano dal territorio». 
Ed un primo campo di azio-
ne sarà quello di valutare 

insieme, per migliorarne la 
gestione, la Lr 26/2002 che 
riconosce la funzione edu-
cativa, formativa e aggrega-
trice svolta dalla parrocchia 
attraverso l'oratorio. È stata 
istituita una commissione 
mista (regione-osservatorio) 
che promuoverà un semina-
rio sulla questione. Nel frat-
tempo, a cura del centro 
studi torinese diretto da don 
Villata, sarà realizzata 
un'indagine con i responsa-
bili dei progetti delle diver-
se diocesi piemontesi. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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La storia – La Toscana dei Campanili 

All'Elba il comune unico è utopia 
 

omuni troppo litigio-
si, amministrazioni 
che guardano solo al 

proprio orticello. La pro-
grammazione urbanistica 
unica degli otto comuni 
dell'isola d'Elba, richiesta a 
più riprese dalla regione, 
resta al palo. Così come non 
ha preso forma un modello 
di sviluppo condiviso. Sia-
mo nel 2005. Sette degli ot-
to comuni elbani firmarono 
un accordo con provincia e 
regione che prevedeva l'im-
pegno, entro il 2007, a vara-
re un unico piano urbanisti-
co. Solo Porto Azzurro si 
astenne, ma condivise gli 
aspetti generali. Era il peri-
odo «fare da sé, ma non da 
soli», lo slogan usato dall'ex 
assessore regionale Riccar-
do Conti per favorire la ge-
stione urbanistica associata 
dell'isola. Ma l'idea di svi-
luppo unitario, come tanti 
altri esempi di concertazio-
ne sull'isola, è andata in fu-
mo, frenata dal campanili-
smo diffuso e dalla litigiosi-
tà tra le amministrazioni. 
«Quel tavolo si è trasforma-
to in un tavolino, poi in una 
seggiola - scherza il presi-
dente di Legambiente Arci-
pelago, Umberto Mazzanti-
ni - ciascun comune ha fini-
to per approvare i propri 

strumenti urbanistici». È 
stata la politica, inutile dir-
lo, ad affievolire l'idea di 
un'urbanistica associativa. 
Dall'accordo siglato in re-
gione si sfilarono prima tre 
comuni. Le altre 5 ammini-
strazioni, coordinate da Por-
toferraio, sono andate avan-
ti, abbozzando piani concer-
tati. Poi si è fermata anche 
Capoliveri e, con le elezioni 
amministrative (la maggio-
ranza dei comuni è guidata 
da liste civiche), l'azione ha 
perso efficacia. E oggi, a 
parte alcune buone inten-
zioni, mancano progetti 
comuni per lo sviluppo ur-
banistico dell'isola. «Ci so-
no discorsi avviati - com-
menta l'assessore provincia-
le alla programmazione ter-
ritoriale Piero Nocchi - ma 
non c'è una progettualità 
definita. Purtroppo non si 
capisce quanto superare l'i-
solamento tra i diversi co-
muni qualificherebbe l'iso-
la». La frammentarietà è, 
infatti, il vero nervo scoper-
to elbano. Otto comuni per 
poco più di 30mila abitanti 
sono eccessivi. Ed esempi 
di politiche sovracomunali 
fallite si sprecano sul terri-
torio elbano. L'ultima in or-
dine cronologico è la disfat-
ta dell'Unione dei comuni, 

recentemente commissaria-
ta. «L'Unione è andata a 
picco prima per motivi poli-
tici, rappresenta solo 5 delle 
8 amministrazioni. Poi c'è 
stato il problema finanziario 
- racconta Catalina Schezzi-
ni, assessore provinciale ai 
rapporti con le isole ed ex 
sindaco di Rio Elba - il pro-
blema è che i sindaci non 
riescono a fare squadra». 
Un esempio di cooperazione 
tra comuni? Il sindaco di 
Portoferraio, Roberto Peria, 
salva l'accordo sulla portua-
lità firmato nel settembre 
2008, dagli otto comuni, 
provincia, regione e autorità 
portuale. Accordo che, pe-
raltro, ha avviato l'iter per 
l'approvazione della varian-
te urbanistica di Portofer-
raio che ridisegnerà il fronte 
mare della città. «L'intesa 
sulla portualità ha definito 
un sistema di infrastrutture 
importante - sostiene Peria - 
ciascun comune ha elabora-
to i suoi atti, ma in una lo-
gica condivisa». Un esem-
pio più unico che raro, però, 
sul territorio elbano. «La 
tendenza a farsi del male da 
soli c'è - aggiunge il sindaco 
Peria - e i casi negativi sono 
tanti. Guardiamo la gestione 
dei rifiuti, ad esempio». Più 
che la litigiosità, per il sin-

daco di Capoliveri, Ruggero 
Barbetti, il difetto dei sinda-
ci consiste nell'arroccarsi 
troppo sul proprio territorio. 
«L'esperienza della Val di 
Cornia, in cui i comuni fan-
no fronte unitario anche sul-
le scelte urbanistiche è lon-
tana da noi - spiega -. Sono 
in politica da anni, e non mi 
ricordo all'Elba un esempio 
di collaborazione. Eppure 
servirebbe una visione d'in-
sieme per promuovere un 
unico marchio elbano». La 
sensazione diffusa è che le 
potenzialità dell'isola, eco-
nomiche e turistiche, siano 
frustrate dalla frammenta-
rietà amministrativa. Anche 
per questo le associazioni di 
categoria si sono mosse per 
sostenere il referendum per 
il comune unico dell'isola 
d'Elba. «Un passo obbligato 
per rendere competitivo il 
territorio elbano», spiega il 
presidente elbano di Con-
fcommercio, Franca Rosso. 
Occhio però a ripetere gli 
errori. Tre comuni hanno 
finora aderito, ne mancano 
all'appello altri cinque. © 
RIPRODUZIONE RISER-
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UMBRIA – Alienazioni/Finora vendite solo per 4 milioni – La 
giunta rivede il piano su aziende agrarie e terreni 

Dismissioni difficili per la regione  
Sarà scelto un advisor per valorizzare gli asset e dare tempi certi ai 
progetti 
 
PERUGIA - Alienazioni 
immobiliari in Umbria, tutto 
da rifare. Ora l'obiettivo è 
cercare nuove strategie di 
marketing e un advisor in 
grado di attrarre acquirenti 
anche dall'estero. La regio-
ne non riesce più a vendere 
i suoi beni composti princi-
palmente da immobili e 
proprietà agroforestali. Un 
vasto patrimonio pubblico, 
con l'ente deciso nei pros-
simi mesi a trarre ricavi per 
circa 40 milioni di euro, an-
che in una situazione eco-
nomica di stallo come quel-
la attuale. La parola d'ordine 
è non vendere solo immobi-
li attraverso i classici canali 
di scambio, ma di immettere 
nel mercato progetti veri e 
propri e pacchetti di offerta 
spendibili anche nel canale 
turistico-ricettivo. Casolari, 
aziende agrarie, terreni e 
grandi complessi edilizi sa-
ranno rimessi in molti casi a 
nuovo e presentati al meglio 
da Sviluppumbria e dall'Uf-
ficio regionale del patrimo-
nio: l'obiettivo è recuperare 
il fermo degli ultimi tre anni 

e superare gli incassi di cir-
ca 4 milioni di euro quali 
proventi derivanti da aliena-
zioni nel periodo compreso 
tra il 2004 e il 2010. Troppo 
poco. La nuova base di par-
tenza è un documento prea-
dottato dalla giunta regiona-
le che a breve sarà sottopo-
sto al vaglio del Consiglio, 
un testo quasi rivoluzionario 
rispetto al passato che, nella 
sostanza, vuole sin da subito 
rimodulare le politiche pa-
trimoniali per adeguarle alla 
crisi in atto e da questa ri-
partire con nuove energie. 
Ed è proprio la risorsa pa-
trimonio che diventa per la 
regione una leva importante 
per reperire risorse e nel 
contempo per valorizzare il 
territorio. Un patrimonio in 
massima parte costituito da 
cespiti agro-forestali, che ha 
una consistenza, a valori 
d'inventario a tutto il 2009, 
pari a 255 milioni per i fab-
bricati e 96 milioni per i ter-
reni, tutti portatori di poten-
zialità per essere da traino 
in settori particolarmente in 
crisi come l'agricoltura, l'e-

dilizia e il turismo. Nella 
lista non mancano anche 
beni ex Anas e della Ferro-
via centrale umbra e sono 
rappresentati da abitazioni, 
case cantoniere e casolari. 
Ma non tutto, ovviamente, 
sarà messo in vendita. Il ri-
lancio di parte dei beni pub-
blici si baserà su differenti 
strategie, coinvolgendo il 
mercato nazionale ed estero. 
Ma per rendere tutto ciò 
possibile servirà condurre 
analisi di mercato e succes-
sivamente, verificato il po-
tenziale interesse del merca-
to, predisporre progetti di 
valorizzazione patrimoniali 
da subito cedibili e realiz-
zabili. Infatti, il freno mag-
giore al processo di valoriz-
zazione dei grandi patrimo-
ni è la burocrazia che è vista 
in special modo dagli opera-
tori internazionali come un 
ostacolo insormontabile da 
superare in tempi ragione-
voli. La regione, insomma, 
punta a cambiare la strate-
gia fin qui seguita, scom-
mettendo sul fattore certez-
za dei tempi, vendendo non 

solamente immobili ma 
progetti con tutte le autoriz-
zazioni necessarie già ac-
quisite. Come spiega l'as-
sessore al Bilancio, Franco 
Tomassoni, «la regione ri-
cerca sempre più l'ottimiz-
zazione della redditività e 
della migliore utilizzazione 
del proprio patrimonio im-
mobiliare. A tal fine si cerca 
di perseguire oltre la vendi-
ta della singola unità immo-
biliare, la realizzazione di 
progetti a rete, sui quali 
magari coinvolgere advisor 
specializzati». Ecco, quindi, 
l'arrivo di una nuova strada: 
avvalersi di un advisor di 
provata esperienza naziona-
le e internazionale, da sele-
zionare mediante procedure 
ad evidenza pubblica, in 
grado di definire, promuo-
vere e supportare strategie 
di mercato specifiche. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Politiche sociali – Tra città e provincia sono 2.750, più che in tutta 
l’Emilia Romagna 

A Firenze il record di nomadi  
Enti locali impegnati nella ricerca di alternative ai «campi» 
 

n Toscana si concentra 
la maggior parte della 
popolazione nomade del 

Centro-Nord. I numeri uffi-
ciali parlano di 2.750 tra 
rom e sinti, con la comunità 
più popolosa che vive a Fi-
renze e provincia. Cifre che 
in Emilia-Romagna si fer-
mano poco sotto le 2mila 
persone, anche se il dato - 
sottolineano dalla regione - 
è in crescita. Il fenomeno è 
invece poco diffuso in Um-
bria e nelle Marche, dove le 
presenze raggiungono po-
che centinaia di unità. In 
Toscana tutto il territorio 
regionale, tranne Arezzo e 
Siena, è interessato dalla 
presenza stabile di rom pro-
venienti da Kosovo, Mace-
donia, Serbia, Bosnia, Ro-
mania, di rom istriani (con 
cittadinanza italiana) e di 
sinti (cittadini italiani). Pro-
prio questi ultimi costitui-
scono la maggioranza, men-
tre per l'area balcanica si 
tratta soprattutto di mace-
doni, seguiti dai kosovari e 
dai bosniaci. La maggior 
parte delle persone (1.233) 
vive ancora nei campi (12 
quelli autorizzati). Dagli 
anni Novanta, a seguito del-
la politica di superamento di 
questo tipo di aree, sono 
stati costruiti anche quattro 
villaggi dove vivono 493 
persone. Altri 403 individui 
sostano in aree di proprietà 

(21) così come ci sono 64 
persone in un'area di pas-
saggio (un ex camping) a 
Pisa. Infine, 557 persone di 
nazionalità rumena vivono 
in sei insediamenti abusivi. 
Firenze e provincia sono le 
aree più popolate. Nel capo-
luogo di regione, tra la zona 
del Poderaccio e quella 
all'Olmatello vivono in 480, 
soprattutto di etnia macedo-
ne e kosovara. Il comune 
spende circa 450mila euro 
l'anno in interventi sociali di 
integrazione. «Educatori e 
mediatori lavorano insieme 
nei campi per migliorare 
l'integrazione di queste po-
polazioni e i risultati finora 
si sono dimostrati buoni», 
dice Alessandro Salvi, diri-
gente del servizio Margina-
lità e inclusione sociale del 
comune. Altra area dove i 
numeri delle presenze sono 
importanti è quella di Pisa. 
Qui più di 500 persone si 
sono inserite in abitazioni 
grazie a un progetto comu-
nale ed è allo studio un altro 
programma che si propone 
di essere un esempio di po-
litica dell'integrazione per 
tutta la regione (si veda l'al-
tro articolo in pagina). In 
Emilia-Romagna i dati delle 
rilevazioni regionali risal-
gono al 2006. Da allora «i 
numeri sono cresciuti ma di 
poco, anche perché in re-
gione c'è un tipo di presenza 

stanziale» spiega Daniela 
Salvador del servizio Politi-
che per l'accoglienza e l'in-
tegrazione sociale di viale 
Aldo Moro. Si tratta di 
1.883 persone distribuite 
principalmente a Reggio, 
Bologna e Modena. Dai dati 
emerge che gli spostamenti 
delle popolazioni rom e sin-
te sono un fenomeno abba-
stanza limitato in regione: 
l'80,3% dei nomadi vive nel 
campo tutto l'anno. La co-
munità più diffusa è quella 
dei sinti (84,1%), seguita da 
quella rom (14,9%) e da una 
piccola percentuale (1,1%) 
di persone che non hanno 
origine nomade. I sinti sono 
presenti nelle province di 
Reggio Emilia, Modena, 
Bologna, Piacenza, Ferrara, 
Rimini e Ravenna; i rom 
invece sono presenti in tutte 
le province, a esclusione di 
Piacenza e Ravenna. Per 
quanto riguarda la spesa 
delle amministrazioni per il 
mantenimento delle struttu-
re e le politiche di integra-
zione nei comuni dove la 
presenza di queste popola-
zioni è maggiore, a Reggio, 
per le tre aree di sosta dove 
risiedono 320 persone, il 
comune ha speso 49mila 
euro per la manutenzione e 
quasi 153mila per le utenze 
(nel 2009). Sempre nel 2009 
a Bologna sono stati spesi 
431 mila euro per il mante-

nimento dei tre campi no-
madi, dove vivono 244 per-
sone. A Modena, dove vi-
vono 350 sinti e 30 rom, è 
stato fatto l'investimento 
maggiore: «Nel 2007, dopo 
la chiusura dell'ultimo cam-
po, abbiamo sistemato le 
persone in 16 microaree e 
abbiamo speso un milione 
di euro tra fondi nostri e re-
gionali», spiega l'assessore 
alle Politiche sociali Fran-
cesca Maletti. Diversa la 
situazione nelle Marche, 
zona di passaggio dove non 
ci sono stanziamenti stabili, 
soprattutto dopo la chiusura 
dei campi di Fano e Falco-
nara. «La consistenza è in-
feriore a un centinaio di 
persone in tutto il territorio 
regionale» spiega Susanna 
Piscitelli, responsabile del 
servizio Inclusione sociale 
della regione. «La comunità 
che originariamente prove-
niva dall'Abruzzo è ormai 
residente e non più conside-
rata nomade», conclude. 
Anche in Umbria «ci sono 
pochissime famiglie rom e 
nomadi, poche decine di u-
nità in tutta la regione» dice 
Eleonora Bigi della sezione 
Immigrazione della regione. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Energia 
Gas, liberalizzazione in vista ma i comuni non cambiano  
Gare municipali ancora aperte, gli effetti dureranno 12 anni 
 

rmai è fatta per il 
decreto dei ministe-
ri dello Sviluppo 

economico e degli Affari 
regionali sulla determina-
zione di 177 ambiti territo-
riali minimi (Atem) per la 
distribuzione del gas. Il de-
creto era atteso da tempo 
per sbloccare la liberalizza-
zione delle forniture a fami-
glie e imprese e arriva nel 
pieno della crisi libica. Ma 
gli eventi internazionali non 
hanno imposto accelerazio-
ni: la materia è slegata 
dall'approvvigionamento, 
anche ora che il gasdotto 
South Stream dalla Libia è 
bloccato. Così gli operatori 
della distribuzione, che si 
preparano a contendersi la 
gestione delle reti negli am-
biti attendono di più l'elenco 
dei comuni che ne faranno 
parte. Serve per capire 
quanto occorrerà investire 
in ciascuno (ogni comune 
ha una situazione peculiare, 
per capillarità della rete e 
condizioni di manutenzio-
ne). «Entro un paio di mesi 
completeremo tutti i pas-
saggi», assicurano al mini-
stero dello Sviluppo eco-
nomico. Ma c'è ancora in-
certezza sul quadro norma-
tivo complessivo e si rischia 
di andare a regime solo tra 
12 anni, quando scadranno 
le ultime concessioni comu-
nali, che stanno andando in 
gara proprio ora. Il fenome-
no delle gare "in extremis" è 
piuttosto diffuso al Sud (si 
vedano gli altri articoli in 

pagina). Ci si dovrebbe 
fermare subito per passare 
alle gare d'ambito, ma «il 
principale problema è nella 
diversa tempistica dei de-
creti interministeriali», dice 
Giorgio Galvagno, delegato 
Anci ai Servizi pubblici lo-
cali e sindaco di Asti. Il de-
creto di individuazione de-
gli ambiti «prevede la pos-
sibilità di portare a termine 
solo le gare con bando pub-
blicato prima della sua en-
trata in vigore. Non si tiene 
conto, però, che mancando 
gli altri atti non ci sono, di 
fatto, condizioni per proce-
dere a gara d'ambito, così i 
comuni possono decidere se 
indire la loro gara o attende-
re il completamento del 
quadro normativo Atem. 
Ciò genererà vari conten-
ziosi, che l'Anci voleva as-
solutamente evitare». Il mi-
nistero dello Sviluppo eco-
nomico (Mse) fa notare che 
il pacchetto precedente con 
127 ambiti era completo e la 
scelta di portarli a 177, di 
fatto, ha portato a un'inevi-
tabile dilazione dei tempi. E 
alle preoccupazioni di un 
"vuoto amministrativo", non 
essendo i decreti concomi-
tanti, e alla spinta in avanti 
dei comuni, il Mse replica 
sottolineando che questo era 
inevitabile. «Si verifiche-
ranno all'interno degli ambi-
to una sorta di enclavi dovu-
ti agli enti locali che si sono 
lanciati nel fare gare singo-
le. Se con la nuova norma-
tiva, il vincitore della gara 

per ambito sarà lo stesso, 
nessun problema, altrimenti 
questo comune rimarrà iso-
lato e tali enclave saranno 
riassorbiti nei 12 anni. Ma 
l'Autorità potrebbe anche 
predisporre meccanismi in-
centivanti per favorirne l'u-
scita anticipata». Le società 
distributrici sono caute. 
«Per quanto riguarda le gare 
di ambito – sottolinea Nar-
ciso Prieto Carbajo, ammi-
nistratore delegato di Gas 
Natural Distribuzione Italia 
spa, filiale della multinazio-
nale spagnola, operatore di 
punta con base ad Acquavi-
va (Bari) e unica azienda di 
rilievo che rilascia dichiara-
zioni – parteciperemo a tut-
te quelle che presenteranno 
motivi di interesse. Lo sce-
nario oggi è favorevole agli 
operatori più efficienti: in 
questo senso mi pare abbia-
no lavorato governo e Aeeg 
per la riforma del settore. 
Le regole definite ci augu-
riamo diventino presto ope-
rative; la tendenza a correg-
gere l'eccessiva frammenta-
zione della distribuzione e 
altre evidenze sono fatti che 
aumentano la propensione a 
investire». Ma a che punto è 
l'iter normativo? Dopo la 
lunga permanenza alla Cor-
te dei conti, motivata con 
una sua richiesta di docu-
mentazione integrativa, il 
prossimo atteso passaggio, 
sarà il cosiddetto decreto 
ambiti 2, con l'elencazione 
dei comuni. Il provvedi-
mento già presentato, dovrà 

solo essere comunicato alla 
Conferenza unificata (non 
occorre il parere, anche se si 
tenderà a una soluzione 
condivisa), prima della fir-
ma dei ministri Romani e 
Fitto. Quanto all'individua-
zione dei comuni per ambi-
to, il numero dipende da di-
stribuzione dei clienti e ca-
ratteristiche del territorio. Si 
parte dalla suddivisione ori-
ginale dei 127 ambiti e si 
dividono solo i 40 che non 
soddisfano il criterio addi-
zionale sulla limitazione al 
numero dei comuni (il più 
vicino possibile a 50 ma con 
almeno 50mila clienti). Si 
terrà conto dei comuni mon-
tani e non montani; la sud-
divisione nord-sud o ovest-
est sarà in base alla forma 
dell'ambito originale; la 
concidenza con aree tipiche 
con caratteristiche storico-
morfologiche omogenee; un 
confine importante (un fiu-
me, autostrada,strada stata-
le) o i bacini Cipe del Sud. 
Quanto agli altri atti della 
riforma, il regolamento sui 
criteri di gara è stato esami-
nato dall'ufficio legislativo 
del Mse ed è imminente 
l'invio al Consiglio di Stato 
per il parere, mentre il de-
creto tutela occupazione è 
ancora fermo al ministero 
del Lavoro, pare per per-
plessità del ministro Mauri-
zio Sacconi. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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I casi nel napoletano 

A Villaricca è l'ora del contenzioso  
L'assessore: «Ci serve fare cassa» 
 
NAPOLI - I comuni corro-
no per indire le ultime gare 
"singole" prima della rifor-
ma che farà assegnare il 
servizio in modo accorpato 
per ambiti territoriali. Tira 
la volata il Nord, ma anche 
il Sud fa la sua parte. Se 
Lombardia (con 182 gare 
per 234 comuni) e Veneto 
(con 44 gare per 75 comuni) 
spiccano, la Campania (con 
43 gare per 80 centri) è ter-
za. Un "atto dovuto", si giu-
stificano. Emblematici i due 
casi dell'hinterland napole-
tano: Villaricca e Giugliano 
hanno indetto la gara con 
procedura ristretta (ai sensi 
dell'articolo 55 del Dlgs 
163/06) nonostante le con-
cessioni scadano a giugno 
2012. Si appella essenzial-
mente alla legge il comune 
di Giugliano, la cui rete a-
veva 18mila utenze al 31 
dicembre 2010. «Al mo-
mento non esistono altre 
disposizioni normative se 
non l'articolo 14 comma 7 

del DLgs. 164/00», che sta-
bilisce che «gli enti locali 
avviano la procedura di gara 
non oltre un anno prima del-
la scadenza dell'affidamen-
to, in modo da evitare solu-
zioni di continuità nella ge-
stione del servizio. Il gesto-
re uscente resta comunque 
obbligato a proseguire la 
gestione del servizio, limita-
tamente all'ordinaria ammi-
nistrazione, fino alla data di 
decorrenza del nuovo affi-
damento. Ove l'ente locale 
non provveda entro il ter-
mine indicato, la regione, 
anche attraverso la nomina 
di un commissario ad acta, 
avvia la procedura di gara». 
Per il comune di Giugliano 
ciò è in linea col Dlgs. 
163/06 (e non potrebbe es-
sere altrimenti): il codice 
degli appalti prevede che le 
gare si svolgano prima della 
scadenza contrattuale, non 
essendo possibili proroghe 
se non in casi specifici. Il 
contratto concessorio tra il 

comune di Giugliano e la 
Napoletanagas che gestisce 
il servizio è stato prorogato 
(con il cosiddetto millepro-
roghe) al 21 giugno 2012. Il 
comune, in forza di autore-
voli pareri legali di docenti 
universitari, ha indetto a 
gennaio una gara con pro-
cedure ristretta. Il termine 
per la presentazione delle 
domande di invito è il 31 
maggio. Le società che a-
vranno superato la prima 
fase, saranno invitate alla 
successiva gara. A macchia 
di leopardo i comuni cam-
pani hanno spinto sull'acce-
leratore. Così la stessa pro-
cedura l'ha seguita il comu-
ne di Villaricca, 30mila abi-
tanti e circa 9mila famiglie, 
per le quali entro fine anno 
si completerà il progetto di 
metanizzazione raggiun-
gendo il 90% di utenze. L'8 
aprile scadrà il termine per 
il ricevimento delle offerte 
o delle domande di parteci-
pazione. «Un modo per fare 

cassa; alla luce dei mancati 
trasferimenti siamo in forte 
difficoltà – ammette con 
franchezza l'assessore ai 
Servizi pubblici, Massimo 
Mallardo –. Con il federali-
smo questa procedura ora è 
un'opportunità per il nostro 
comune». Quanto ai nuovi 
ambiti territoriali, «i tempi 
sono troppo lunghi e di-
spendiosi. Chissà quando 
partiranno e bisogna stare 
attenti. Vorremmo evitare 
gestioni come quelle dei 
settori idrico e rifiuti, disa-
strose per la Campania. Co-
sì, per non essere considera-
ti poco diligenti, siamo par-
titi coi bandi, come la legge 
consente». Certo con la 
consapevolezza che ci sa-
ranno «ricorsi e controricor-
si». E infatti la Napoletana-
gas sta già passando al con-
trattacco. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Banda larga – Sono già nove i centri calabresi coperti con 
l’iniziativa 1000 Comuni 

Vodafone espande la rete  
Calabria prima regione del Sud per impianti realizzati 
 
CATANZARO - Su 16 
comuni del Sud raggiunti 
dalla banda larga di Voda-
fone nove sono calabresi. In 
circa un mese e mezzo (dai 
primi di febbraio a metà di 
marzo) Internet veloce ha 
raggiunto i comuni di Fa-
brizia e Mongiana (in pro-
vincia di Vibo Valentia), 
Cerenzia e Santa Severina 
(Crotone), Sant'Ilario dello 
Ionio e Agnana Calabra 
(Reggio Calabria), Amen-
dolara, Campana e Scaglia-
no (Cosenza). Un passo a-
vanti notevole sulla strata 
per battere il digital divide. 
Si tratta del progetto "1000 
Comuni" con il quale l'a-
zienda di telecomunicazioni 
prevede di portare la banda 
larga in un paese al giorno 
nei prossimi tre anni, fino a 
un totale di mille, con un 
investimento di un miliardo 
di euro. «Non sono previsti 
contributi del governo per 

sostenere questo progetto – 
afferma Alberto Ripepi, di-
rettore del settore tecnologie 
di Vodafone – ma un'even-
tuale integrazione di risorse 
pubbliche potrebbe consen-
tire di amplificare l'investi-
mento oltre la soglia dei 
mille Comuni e di accelera-
re l'intervento». Vodafone 
Italia è il primo operatore 
privato a investire in modo 
massiccio per coprire le zo-
ne del Paese ancora in digi-
tal divide e in questi ultimi 
mesi ha accelerato il piano 
di investimenti per portare 
la banda larga via radio in 
tutta Italia e, in particolare, 
si punta a quelle aree che 
non sono facilmente rag-
giungibili (si stima che sia-
no circa 1.800 i comuni in 
digital divide, il 12% della 
popolazione, pari a circa 7 
milioni di cittadini). Per far 
questo la tecnologia radio è 
la più adeguata: permette di 

raggiungere prestazioni pa-
ragonabili alla banda larga 
fissa (almeno 2 Mbps) ed è 
totalmente compatibile con i 
più moderni e diffusi dispo-
sitivi di comunicazione sia 
in casa che in mobilità (per 
esempio smartphone e 
tablet). Inoltre, soddisfa cri-
teri di efficienza dei costi e 
permette una rapida velocità 
di implementazione. «Con 
la diffusione dei più moder-
ni servizi e strumenti di co-
municazione – spiega Paolo 
Bertoluzzo, amministratore 
delegato di Vodafone Italia 
– tutti devono poter fruire 
delle potenzialità di 
Internet. Questo sarà reso 
ancora più agevole grazie al 
provvedimento adottato dal 
ministero dello Sviluppo 
economico e dal Garante 
delle comunicazioni che ha 
consentito di utilizzare le 
frequenze più efficienti del 
900 MHz per l'Umts, por-

tando l'Italia tra i Paesi più 
avanzati d'Europa». Per 
quanto riguarda il resto del-
le regioni del Sud, sono sta-
te raggiunti due comuni in 
Basilicata (Noepoli e Mon-
temilone, entrambi in pro-
vincia di Potenza), due in 
Sicilia (Santa Domenica 
Vittoria e Novara di Sicilia 
nel Messinese), due in Pu-
glia (Faeto nel Foggiano e 
Palmariggi nel Leccese) e 
uno in Campania (Greci, in 
provincia di Avellino). Chi-
unque può segnalare l'inte-
resse delle proprie comunità 
al progetto lasciando un 
messaggio al numero verde 
800713937 oppure al sito 
www.1000Comuni.vodafon
e.it. Finora, uno dei siti più 
segnalati in Italia è stato il 
comune di Lipari, nelle Eo-
lie. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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PUGLIA – Urbanistica/Varato il disegno di legge 

Meno vincoli sul piano casa 
 

l Piano casa della Puglia 
sarà applicabile anche 
agli edifici plurifamilia-

ri e il concetto di contiguità 
degli immobili (per cui si 
richiede l'ampliamento) var-
rà sia in senso orizzontale 
che verticale. La regione 
cambia la legge 14/09 per 
semplificarla e superare le 
criticità sollevate da Ordini 
professionali e comuni. Le 
nuove regole sono frutto di 
una concertazione conclusa 
dall'assessore all'Urbanisti-

ca, Angela Barbanente, e 
ora sono in uno schema di 
disegno di legge varato dal-
la giunta, che prevede atti di 
giunta per disciplinare i det-
tagli. Su demolizioni e rico-
struzioni il testo punta a non 
stravolgere la strumentazio-
ne urbanistica vigente e al-
terare il territorio: ammesse 
ristrutturazioni su almeno il 
50% della volumetria degli 
immobili destinati a resi-
denza (e non più sul 75%). 
Si potrà dimostrare l'avve-

nuto accatastamento prima 
della presentazione della 
Dichiarazione inizio attività 
o dell'istanza per il permes-
so di costruire. Innalzato il 
tetto di cubatura degli edifi-
ci residenziali: l'ampliamen-
to massimo, nel limite del 
20%, non deve sarà di 1.500 
metri cubi (rispetto ai 1.000 
attuali). Tutti gli interventi 
edilizi dovranno rispettare il 
protocollo Itaca 2 su ri-
sparmio energetico e bioedi-
lizia. «Abbiamo mantenuto 

gli impegni col partenariato 
senza preconcetti, ma re-
stiamo convinti che per su-
perare la crisi dell'edilizia 
vanno incentivati interventi 
che rispondano alla doman-
da di qualità, recupero 
dell'esistente e riqualifica-
zione urbana», dice Barba-
nente. RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

G-V.C. 
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Energia – Aumentati del 72% gli impianti delle rinnovabili connessi 
agli elettrodotti Enel 

Potenza, sempre più sole e vento  
In provincia installazioni quasi raddoppiate - Si va verso sistemi in-
telligenti 
 
POTENZA - Aumentano 
del 72 per cento in Basilica-
ta gli impianti per la produ-
zione di energia elettrica da 
fonti rinnovabili connessi 
alla rete elettrica Enel. A 
fronte del boom di richieste 
di investimenti in eolico e 
fotovoltaico e del rischio di 
non poter collegare agli e-
lettrodotti gli impianti ap-
pena costruiti per carenza di 
centraline di media tensione 
(che sono ormai insufficien-
ti o in fase di esaurimento), 
la situazione si sblocca ed 
Enel ora continua a incre-
mentare il numero di con-
nessioni. Tanto che, anche 
nel 2011, questa cifra è in 
aumento. I nuovi impianti. 
Nel corso del 2010, infatti, 
sono stati 580 i nuovi im-
pianti verdi che Enel ha 
connesso alla rete elettrica 
lucana. Una cifra che, se 
raffrontata ai circa 900 già 
connessi fino al 2009, fa 
registrare una crescita del 
72 per cento del numero di 
impianti verdi presenti sul 
territorio in un solo anno, 
per una potenza di 90 MW 
(megawatt). Un incremento 
che a Potenza e in provin-
cia, con 430 nuovi impianti, 
è stato di quasi il 100 per 
cento. Mentre a Matera gli 
impianti aumentano in mi-
sura percentualmente infe-
riore (35 per cento), grazie a 
150 nuove installazioni. «È 
stato un anno molto impe-
gnativo, ma anche ricco di 

grande soddisfazione per i 
risultati raggiunti», ribadi-
sce Roberto Zanchi, respon-
sabile per la Puglia e la Ba-
silicata di Enel Distribuzio-
ne, sottolineando che sono 
stati connessi alla rete elet-
trica un numero di impianti 
pari quasi alla somma dei 
precedenti 3 anni. Buone 
sembrano le prospettive an-
che per l'anno in corso: 
«Nei primi mesi del 2011 – 
spiega ancora Zanchi –, 
siamo riusciti a produrre un 
incremento del 72 per cento 
del numero di attivazioni 
riferite allo stesso periodo 
del 2010 e in Enel siamo 
tutti al lavoro per raggiun-
gere obiettivi sempre più 
sfidanti». «Standard ri-
spettati». «La gestione di 
un numero sempre crescente 
di connessioni è certamente 
il frutto dell'esperienza ma-
turata, dell'impegno costan-
te sul fronte autorizzativo e 
del confronto positivo con 
la pubblica amministrazione 
lucana», dichiara Zanchi, 
precisando che è stato anche 
«garantito il pieno rispetto 
degli standard qualitativi 
previsti dall'autorità per l'E-
nergia». Un impegno che 
non si ferma qui: il modello 
di generazione distribuita 
sta modificando il sistema 
di produzione di energia e-
lettrica e la stessa concezio-
ne della rete di distribuzio-
ne. Si cambia sistema. «E-
nel Distribuzione – aggiun-

ge infatti Zanchi – è impe-
gnata per dare vita ad una 
rete intelligente (una cosid-
detta smart grid, ndr) simile 
a internet, in grado di far 
dialogare produttori e con-
sumatori, di interpretare in 
anticipo le esigenze di con-
sumo e adattare con flessi-
bilità la produzione. L'Italia 
è in prima fila nello svilup-
po di queste reti, anche gra-
zie ai milioni di contatori 
elettronici installati su tutto 
il suo territorio». Con l'am-
pliarsi della generazione di-
stribuita da fonti rinnovabi-
li, anche in ambito domesti-
co, si fa spazio una rete di 
produzione aggiuntiva che 
ben si deve integrare con 
quella tradizionale per assi-
curare il servizio. Un servi-
zio che, peraltro, dovrà dif-
ferenziarsi prevedendo an-
che una rete ad alto voltag-
gio diffusa per alimentare le 
colonnine di ricarica per au-
to elettriche. Fine della 
centralizzazione. Tutto 
questo implica che ci siano 
un controllo non più centra-
lizzato bensì distribuito sul 
territorio, flussi di potenze 
bidirezionali e reti attive. Il 
distributore dell'energia e-
lettrica, quindi, si sta tro-
vando di fronte ad una tra-
sformazione della propria 
rete per essere in grado di 
gestire sia i flussi di energia 
prodotta dalle grandi centra-
li (termoelettriche, idroelet-
triche e altro) e sia quelli da 

produzione di media e pic-
cola entità da fonti rinnova-
bili (fotovoltaico, eolico, 
termico). Non sarà quindi 
più sufficiente avere un 
controllo della produzione a 
carattere nazionale ma sarà 
necessario, anche a livello 
locale, monitorare, gestire 
ed integrare la distribuzione 
di energia prodotta in bassa 
e in media tensione prove-
niente da fonti rinnovabili. I 
requisiti. La rete elettrica 
non è più solo quindi un ca-
nale per trasmettere e distri-
buire energia elettrica dalle 
grandi centrali ai clienti fi-
nali, ma una rete "intelli-
gente", cioè esattamente una 
smart grid. E quattro sono i 
requisiti fondamentali ai 
quali dovrà rispondere la 
rete elettrica del futuro: es-
sere accessibile, garantendo 
accesso alle fonti di produ-
zione rinnovabile; essere 
affidabile garantendo la for-
nitura dell'energia elettrica; 
essere efficiente per garanti-
re minori costi e ridurre le 
emissioni di gas serra; esse-
re flessibile per venire in-
contro alle nuove esigenze 
dei consumatori, come quel-
la di partecipare attivamente 
alla produzione dell'energia 
elettrica o di ricaricare sen-
za impedimenti di tempo e 
spazio la propria auto elet-
trica. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Federalismo – Rapporto Oasi di Bocconi: in Campania si rileva un 
buco cumulato di 7,9 miliardi 

Il Sud traina il deficit della Sanità  
Dal 2001 al 2009 il meridione ha determinato il 42,5% del disavan-
zo 
 

l 42,5% del disavanzo 
sanitario accumulato in 
Italia dal 2001 al 2009 

dipende dalle cinque regioni 
del Sud che, in tutto questo 
tempo, avranno anche lavo-
rato per razionalizzare costi 
e servizi rivolti ai loro assi-
stiti, eppure gli sforzi com-
piuti non appaiono ancora 
sufficienti. Questo il quadro 
che emerge dai dati del 
"Rapporto Oasi 2010" cura-
to dal Centro di ricerche 
sulla gestione dell'assistenza 
sanitaria e sociale dell'Uni-
versità Bocconi, uno studio 
che, come di consueto, ana-
lizza punti di forza e di de-
bolezza delle aziende sani-
tarie attive in Italia. Il disa-
vanzo storico. Il Sud, com'è 
fin troppo facile immagina-
re, non se la passa benissi-
mo: nei nove anni presi in 
considerazione Campania, 
Sicilia, Puglia, Calabria e 
Basilicata hanno accumula-
to un deficit di 15,2 miliardi 
a fronte dei 35,78 miliardi 
del dato complessivo italia-
no. Primeggia la Campania, 
con un buco "storico" di 
7,96 miliardi: peggio, a li-
vello nazionale, ha fatto sol-
tanto il Lazio che ha sforato 
di ben 12,32 miliardi. Per 
restare al Mezzogiorno, se-
guono la Sicilia, il cui disa-
vanzo 2001-2009 si attesta 
sui 4,33 miliardi, Puglia 
(1,56 miliardi), Calabria 
(1,13 miliardi) e Basilicata, 
dove lo sforamento nei nove 

anni presi in considerazione 
vale solo 213 milioni. Se-
condo il Rapporto Oasi, in 
questi nove anni ogni citta-
dino campano ha scontato 
un disavanzo di 1.370 euro, 
il deficit procapite dei sici-
liani è di 861 euro. Cifre più 
contenute in Calabria (563 
euro), Puglia (384 euro) e 
Basilicata (360 euro), re-
gioni meno popolose. Il 
picco del 2005. Di partico-
lare interesse anche l'evolu-
zione anno dopo anno del 
buco: il deficit sanitario del-
le cinque regioni del Sud, 
relativamente al solo 2009, 
è di 1,49 miliardi ossia il 
45,8% della performance 
nazionale. Un dato meridio-
nale più alto rispetto a quel-
lo del 2001, quando il defi-
cit si attestava sugli 1,46 
miliardi (35,5% del disa-
vanzo italiano), ma molto 
più contenuto rispetto al 
picco del 2005, quando in-
sieme le cinque regioni del 
Mezzogiorno registravano 
un buco di 2,8 miliardi con-
tro i 5,7 miliardi dello sfo-
ramento nazionale. Numeri 
pesanti se consideriamo che 
l'accesso a finanziamenti 
integrativi da parte delle re-
gioni è da tempo subordina-
to all'adozione di iniziative 
di copertura dei deficit stes-
si. Le leve mosse, per rien-
trare, sono state ovviamente 
quelle fiscali ma con strate-
gie molto diverse a seconda 
della regione. A ciascuno il 

suo fisco. Il Rapporto Oasi 
rileva allora che sul fronte 
Irpef la Puglia nel 2010 ha 
deciso di eliminare l'addi-
zionale regionale «ma vero-
similmente dovrà reintro-
durla a seguito dell'appro-
vazione del Piano di Rien-
tro». Campania, Calabria e 
Sicilia hanno optato «insie-
me al Lazio, per un'aliquota 
proporzionale». Sul fronte 
Irap poi Campania, Calabria 
e Sicilia «hanno deliberato, 
nel corso degli anni, diversi 
aumenti di aliquota per al-
cuni soggetti giuridici (tipi-
camente banche e soggetti 
finanziari e assicurativi) an-
che se, contemporaneamen-
te e come nel resto delle re-
gioni italiane, sono state 
previste delle agevolazioni a 
favore di particolari catego-
rie di soggetti». A un livello 
più generale, comunque, lo 
studio registra il carattere de 
facto asimmetrico del fede-
ralismo sanitario italiano: 
«In linea di principio - scri-
vono gli studiosi -, tutte le 
regioni godono di un'ampia 
autonomia; nei fatti, moltis-
sime regioni (quasi tutte del 
Centro-Sud) sono state pri-
vate almeno temporanea-
mente di tale autonomia 
tramite l'assoggettamento ai 
Piani di Rientro e, in alcuni 
casi, il commissariamento». 
La riorganizzazione. I ri-
cercatori della "Bocconi" 
puntano poi la lente anche 
sulle strategie di riorganiz-

zazione del sistema sanita-
rio da parte delle singole 
regioni. Sul fronte delle Asl 
emerge che dal '95 al 2010 
in Campania le aziende pas-
sano da 13 a 7, in Puglia da 
12 a 6, in Basilicata da 5 a 2 
in Calabria da 11 a 6 mentre 
in Sicilia, regione a Statuto 
speciale, restano 9. Per 
quanto riguarda le aziende 
ospedaliere, nello stesso ar-
co di tempo, in Campania si 
passa da 7 a soggetti, in Pu-
glia da 4 a 2, in Sicilia da 16 
a 5 mentre in Calabria re-
stano 4 e in Basilicata uno. 
La spesa procapite. Al di 
là di tutti i ragionamenti 
possibili intorno al rientro 
del deficit storico, resta un 
dato: la spesa sanitaria pro-
capite al Sud resta spesso e 
volentieri inferiore a quella 
registrata nelle regioni set-
tentrionali: Puglia (1.744 
euro per assistito), Campa-
nia (1.724 euro), Basilicata 
(1.719 euro), Calabria 
(1.679 euro) e Sicilia (1.646 
euro) sono lotnae dagli 
standard della provincia au-
tonoma di Bolzano (addirit-
tura 2.243 euro) e della Val-
le d'Aosta (2.067 euro). 
Siamo insomma ai soliti pa-
radossi: dove la sanità grava 
di più in termini fiscali, of-
fre al tempo stesso meno al 
cittadino. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Sicilia – Enti locali 

La regione indaga sui derivati dei comuni 
 
PALERMO - Una cabina 
di regia per monitorare gli 
effetti prodotti sul bilancio 
dei Comuni siciliani dai co-
siddetti derivati, ossia quei 
particolari strumenti finan-
ziari che, da quando sono 
stati estesi agli enti locali 
dalla legge finanziaria del 
2002, sono stati utilizzati da 
sindaci e assessori come so-
luzione per ristrutturare il 
debito, prolungarne la sca-
denza, abbassarne i tassi e, 
spesso, ottenere dagli istituti 
di credito un'entrata di cassa 
iniziale. Contratti che, nel 
giro di pochi anni, hanno 
confermato il monito di 
quanti, tra i più accorti eco-

nomisti e operatori della fi-
nanza internazionale, li ad-
ditano come marchingegni 
rischiosi. Concepiti inizial-
mente come mezzi per dilu-
ire l'esposizione debitoria, 
comuni e banche hanno in-
fatti utilizzato i derivati co-
me strumenti di speculazio-
ne che però, a causa delle 
variazioni dei tassi d'inte-
resse, hanno finito nel corso 
degli anni per aggravare l'e-
sposizione debitoria di cen-
tinaia di amministrazioni 
comunali italiane. È proprio 
per fare luce sul numero e le 
conseguenze di queste di 
queste nella gestione finan-
ziaria degli enti locali, che 

la Regione siciliana ha mes-
so in piedi a fine gennaio 
questa task force di esperti. 
La sua finalità, spiega l'as-
sessore all'Economia Gae-
tano Armao, «non è di natu-
ra ispettiva, ma è invece 
volta a fornire agli enti loca-
li un'assistenza tecnica e 
giuridica per superare le dif-
ficoltà di dialogo con le 
banche, quando si tratta di 
rinegoziare, oppure chiude-
re, questi contratti». Una 
ricognizione contabile con-
dotta della Corte dei conti 
regionale alla fine del 2009, 
ha evidenziato in una cin-
quantina di enti locali sici-
liani, incluse diverse grandi 

città, oltre 60 contratti deri-
vati dal valore nozionale 
complessivo di oltre 900 
milioni. Con la cabina di 
regia, attivata in collabora-
zione con l'Anci (l'Associa-
zione dei comuni italiani), 
l'indagine verrà estesa a tut-
te e 390 le amministrazioni 
comunali siciliane. L'orga-
nismo è già al lavoro per 
illustrare ai comuni le mo-
dalità di supporto per gestir-
li i problemi causati da con-
tratti derivati. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Enti locali – La crisi della finanza pubblica taglia i trasferimenti e i 
comuni sono costretti a dismettere i gioielli: il caso di Milano 

Quel vizio di «fare cassa» 
 

l Comune di Milano sta 
per proporre al mercato 
un aumento di capitale 

di Sea a cui non parteciperà, 
diluendo la sua quota di par-
tecipazione, cioè avviando 
una privatizzazione di fatto. 
Questa è l'ultima di tante 
operazioni di dismissione 
societaria e patrimoniale del 
Comune, dopo le autostra-
de, le farmacie, l'energia. 
Ma a quali condizioni una 
dismissione societaria o pa-
trimoniale di un comune è 
condivisibile? Al proposito 
vi sono due semplici regole 
da rispettare nel settore 
pubblico: 1)Non si vende 
patrimonio per finanziare 
spese correnti. Allo stesso 
modo una famiglia non 
vende l'appartamento per 
pagarsi i consumi o le va-
canze. Se ciò avvenisse sa-
rebbe sintomo di crisi eco-
nomico-finanziaria, che 
conduce nel medio-lungo 
periodo alla bancarotta. 2)Si 
vende patrimonio pubblico 
per acquisirne dell'altro, più 
utile socialmente, compati-
bilmente con le spese cor-
renti sorgenti nella gestione 
della nuova infrastruttura a 
miglior utilizzo sociale. Gli 
appartamenti in affitto del 
Pio Albergo Trivulzio non 
dovrebbero incuriosire l'o-
pinione pubblica soprattutto 
per le loro rendite e quindi 
ai loro affitti. La vera que-
stione è un'altra. In una città 
come Milano, è sensato che 
un ente pubblico controllato 
dal Comune immobilizzi 

patrimonio in appartamenti, 
quando mancano infrastrut-
ture sociali, le scuole sono 
quasi tutte da ristrutturare, 
mancano i soldi per fare i 
parchi? Il vero scandalo è la 
scarsa resa sociale più che 
finanziaria degli immobili, 
in una città sotto-dotata di 
infrastrutture pubbliche. 
Ovviamente la rimodula-
zione del portafoglio patri-
moniale in funzione della 
massimizzazione sociale 
deve essere ponderata con i 
costi di gestione. Ad esem-
pio scuole ammodernate in-
vece che decadenti non au-
mentano i costi di gestione, 
così come poco incide un 
parco pubblico aggiuntivo; 
viceversa una nuovo centro 
per malati di alzheimer 
comporta costi correnti rile-
vanti per il Comune. Alla 
luce di queste due regole 
come giudicare le dismis-
sioni societarie del Comune 
di Milano? Il Comune ha un 
bilancio di circa 2,3/2,5 mi-
liardi annui, con uno sbilan-
cio strutturale di 200 milio-
ni all'anno. Questo è dovuto 
al fatto che da oltre 10 anni 
non si fanno aumenti tarif-
fari (tariffe dell'acqua o dei 
mezzi pubblici tra le più 
basse d'Europa) e non si è 
mai razionalizzato il porta-
foglio dell'offerta dei servi-
zi. L'assenza di politica di 
bilancio è una comunque 
una scelta, che determina il 
fatto che da anni il Comune 
vende alcuni gioielli di fa-
miglia per finanziare lo 

squilibrio di parte corrente: 
vendiamo la casa per pagare 
i consumi. Questa evidenza 
impedisce di riflettere 
sull'applicazione del secon-
do principio, che è più sog-
gettivo e "politico", ovvero 
si è venduto per compra-
re/investire in cosa, perché 
il venduto è stato consuma-
to e non è servito a infra-
strutturare la città. Pertanto 
la discussione su Sea è inu-
tile, perché la vendita è in-
dispensabile per tamponare 
un altro anno il disavanzo 
strutturale di parte corrente 
del Comune di Milano. 
Questo ci porta a due consi-
derazioni di policy necessa-
rie e non praticate. Agli enti 
locali negli ultimi anni è 
stato chiesto di ampliare 
sempre più il perimetro del-
la propria mission e in tem-
pi di crisi, di divaricazione 
sociale tra i ceti, di crescita 
dei costi sociali dello svi-
luppo (si pensi al traffico o 
all'inquinamento dell'am-
biente), il Comune è sempre 
quello che deve rispondere 
al bisogno sociale crescente. 
Parallelamente, la crisi della 
finanza pubblica ha imposto 
tagli ai trasferimenti agli 
enti. Quindi bisogna sce-
gliere: più pressione tariffa-
ria locale o più pressione 
fiscale locale o meno servi-
zi. Il nostro dibattito di po-
licy non riesce a mettere a 
fuoco queste ineludibili al-
ternative e si nasconde die-
tro l'auspicio che l'efficien-
tamento o il federalismo da 

soli possano coprire tutti i 
gap: ma questo sappiamo 
tutti non essere vero e, 
quindi, si coprono i buchi 
vendendo gioielli di fami-
glia. Ci piacerebbe invece 
un giorno vivere in città do-
ve si va a votare scegliendo 
tra chi propone l'aumento 
della pressione tariffaria e 
fiscale in cambio del mi-
glioramento dei servizi e chi 
propone invece il welfare 
comunale minimo, correlato 
a risparmi fiscali, perché 
crede nella auto-
riproduzione della società, 
garantendo entrambi gli 
schieramenti equilibrio nei 
conti di parte corrente 
dell'ente. Quel felice giorno 
potremmo discute nel meri-
to delle dimissioni. Qualcu-
no proporrà di vendere Sea 
per rifare le scuole, qualcun 
altro per aggiungere dei 
parchi pubblici, altri per la 
costruzione di nuovi teatri e 
biblioteche pubbliche. Altri 
proporranno il mantenimen-
to di Sea come leva per lo 
sviluppo economico della 
regione. Oggi questa di-
scussione non è disponibile, 
perché avendo messo la te-
sta sotto la sabbia per evita-
re il dibattito di politica di 
bilancio , dobbiamo vendere 
per finanziare i consumi 
correnti. Docente di 
management pubblico e sa-
nitario dell'università Boc-
coni di Milano © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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L'analisi 

Atm: c'è anche un'Italia pubblica che funziona 
 

hiunque abbia usato 
i mezzi pubblici nel-
le grandi città italia-

ne, non ha dubbi: Milano 
dispone della rete più mo-
derna, rapida, puntuale ed 
efficiente. Ma anche per 
Milano non sono sempre 
stati rose e fiori. Spesso, i 
jumbo tram si investivano 
come se fossero dei bisonti 
infuriati. Alle volte, i tram 
uscivano dai binari vetusti. 
La puntualità era, spesso, 
solo un'aspirazione. Il primo 
obiettivo che si è dato Elio 
Catania (lunga carriera 
nell'Ibm e manager pubblico 
soltanto dell'ultima ora), tre 
anni fa, quando è diventato 
presidente dell'Atm, l'azien-
da milanese dei trasporti, è 
stato quello di garantire la 
sicurezza. Il risultato è de-
scritto in poche cifre: gli 
incidenti si sono ridotti del 

90%, la puntualità dei mezzi 
è aumentata dal 62 al 78% 
per i mezzi di superficie a 
dal 92 al 97% per le metro-
politane. Come si apprende 
dagli ultimi dati del bilan-
cio, Elio Catania ha investi-
to massicciamente nell'Atm. 
Nel solo 2010 gli investi-
menti sono stati pari a 251 
milioni e nell'ultimo trien-
nio essi hanno superato, 
complessivamente, i 770 
milioni, con il 40% coperto 
da autofinanziamento. Tale 
iniezione di capitali, oltre a 
migliorare il servizio, ha 
anche migliorato i ricavi 
(+1,7% nel 2010, a 903 mi-
lioni) con un mol in pro-
gresso del 15,2%, a 101 mi-
lioni, e un utile netto balza-
to del 53% a quota 6,8 mi-
lioni. Sempre per migliorare 
il servizio, l'Atm ha puntato 
sull'assunzione di ben 1.700 

persone (con un incremento, 
nel triennio, di 500 unità) 
con un aumento delle retri-
buzioni, sempre nel trien-
nio, del 24%. Di tali incre-
menti solo il 5% è stato de-
dicato ai dirigenti. In questi 
ultimi tre anni inoltre l'Atm 
ha rinnovato un terzo della 
sua flotta e mantenuto l'età 
media degli autobus sotto i 
sei anni con il risultato di 
assicurare viaggi conforte-
voli e minore inquinamento. 
Come mai, accelerando gli 
investimenti, assumendo 
personale e trattandolo me-
glio economicamente, Cata-
nia è riuscito a far aumenta-
re anche l'utile dell'azienda? 
Realizzando tutte le econo-
mie possibili ma non lesi-
nando sugli investimenti 
che rappresentano il futuro 
dell'azienda. Tagli sì ma 
non amputazioni. E così, 

migliorando il servizio, i 
passeggeri sono aumentati 
di oltre 50 milioni, sempre 
nel triennio, raggiungendo 
la cifra record di 670 milio-
ni. I ricavi per addetto (e-
sclusi gli autisti) sono au-
mentati del 12%, i costi ge-
nerali di produzione sono 
diminuiti del 14% mentre i 
chilometri percorsi, sempre 
per addetto, sono aumentati 
del 9%. Insomma Elio Ca-
tania dimostra che l'effi-
cienza, se si vuole, la si può 
realizzare anche nel settore 
pubblico. Anche se Catania 
resta una mosca bianca. 
Speriamo sia in grado di far 
crescere la sua razza. © Ri-
produzione riservata 
 

Pierluigi Magnaschi 
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PRIMO PIANO 
La Camera raddoppia i costi dell'ufficio stampa 
 

l Consiglio di presiden-
za della Camera dei de-
putati convocato per 

questa mattina non tratterà 
soltanto del caso Ruby con 
l'esame della richiesta del 
conflitto di attribuzione. Ol-
tre a questo argomento e 
all'esame del bilancio inter-
no, al quinto punto dell'or-
dine del giorno figura la ri-
organizzazione dell'Ufficio 
stampa di Montecitorio. Si 
tratta di una questione dai 
contorni incerti di cui perfi-
no alcuni membri chiamati 
a decidere sanno poco o 
nulla. Di scritto, nero su 
bianco, per ora c'è soltanto 
un trafiletto pubblicato su 
l'Unità di venerdì 25 marzo 
a pagina dieci. Non più di 
dieci righe al curaro, non 
firmate, sotto il cappello: 

«Ingordi». Insomma, il Pdl, 
secondo il quotidiano di 
Concita De Gregorio, sta-
rebbe per colonizzare l'uffi-
cio stampa della Camera 
con alcune «new entry» che 
verranno scelte (e questa 
sottolineatura è davvero cu-
riosa) dal collegio dei depu-
tati questori di Montecito-
rio. Secondo lo stesso arti-
colo l'artefice dell'operazio-
ne, invece, sarebbe il vice-
presidente di Montecitorio, 
Maurizio Lupi. Ma secondo 
quanto risulta a Italia Oggi 
l'operazione avrebbe una 
ben più ampia concertazio-
ne politica. Si spiegherebbe 
così, in perfetto stile lottiz-
zatorio, il silenzio da cui è 
ammantata. D'altra parte già 
gli attuali cinque addetti 
stampa sono provenienti da 

varie aree politiche (demo-
cristiana, radicale, sinistra 
moderata, sinistra radicale 
più uno indicato dall'attuale 
maggioranza). Oltre natu-
ralmente il capo ufficio 
stampa, Giuseppe Leone, 
che è uomo di fiducia del 
presidente Gianfranco Fini. 
L'intenzione, dunque, sa-
rebbe quella di procedere 
(quasi) ad un raddoppio con 
l'aggiunta di quattro nuovi 
addetti. Considerato che il 
costo per gli attuali cinque 
addetti stampa supera 
100mila euro l'anno ognu-
no, si tratterebbe di una spe-
sa aggiuntiva di circa 
600mila euro l'anno. Con-
tratto di due anni più due, 
tanto per cominciare, ma c'è 
chi fra gli attuali addetti è 
precario da 11 anni e chi da 

9 con un nuovo biennio ap-
pena rinnovato. Tuttavia, il 
timore che il giocattolo si 
rompa c'è. I documentaristi 
che attualmente lavorano 
all'ufficio stampa e che ver-
rebbero sostituiti dai nuovi 
arrivati starebbero valutan-
do di chiedere il riconosci-
mento del lavoro giornali-
stico svolto (e anche lo sta-
tus di giornalista) proprio in 
virtù del fatto che chi verrà 
svolgerà le stesse funzioni. 
Ma potrebbero restare fre-
gati perché alcuni dei nuovi 
addetti da piazzare non sono 
giornalisti professionisti e 
dunque nemmeno più que-
sto requisito verrebbe ri-
chiesto aprendo ai pubblici-
sti. 
 

Franco Adriano 
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Il ministro ha avviato le procedure di recupero del maltolto, le sigle 
puntano a rateizzare  

Triplice, Brunetta rivuole 15 mln  
Il debito di Cgil, Cisl e Uil per aver abusato dei permessi 
 

iunioni sui contratti, 
direttivi sindacali, 
vertenze individuali, 

manifestazioni, tutti appun-
tamenti ai quali non si può 
mancare. E così è successo 
che negli uffici pubblici i 
sindacalisti si siano assenta-
ti dal lavoro più di quanto 
fosse concesso alla loro si-
gla di appartenenza. Hanno 
insomma sforato il tetto dei 
permessi. Tante ore di lavo-
ro ingiustamente sottratte 
che il ministro della funzio-
ne pubblica ha conteggiato 
in denaro contante. E ora ha 
presentato il conto. Chie-
dendo indietro il maltolto 
per ogni singola ammini-
strazione: circa 20 mila 
quelle interessate. Nei tre 
anni 2007, 2008 e 2009 il 
debito più forte, secondo 
quanto risulta a ItaliaOggi, è 
quello maturato dalla Tri-
plice, circa 15 milioni di 
euro . In testa la Cgil che 

avrebbe un'esposizione sui 6 
milioni di euro, seguita dal-
la Cisl a quota 5 e la Uil sui 
3,5 milioni di euro. Le pri-
me avvisaglie che i conti 
non tornassero si erano avu-
te nel 2009, ora dopo il sì 
delle Regioni (gli enti locali 
sono i più coinvolti), è par-
tita la richiesta di restituzio-
ne. Si tratta solo di vedere 
in che modo. Nei prossimi 
giorni, l'Aran, l'agenzia go-
vernativa per la contratta-
zione nel pubblico impiego, 
dovrebbe chiamare al tavolo 
le sigle coinvolte per cerca-
re un'intesa, in base a una 
direttiva dello stesso Bru-
netta. I sindacati sono pronti 
a battersi per attutire il col-
po: le ipotesi vanno dal re-
stituire il lavoro mancato 
con nuovo lavoro aggiunti-
vo fino alla rateizzazione 
anche decennale. Dalle parti 
di Palazzo Vidoni, invece, 
si punta ad ottenere la resti-

tuzione dei permessi in al-
trettanti permessi. Se non si 
troverà un accordo, però, 
scatterà la richiesta del de-
naro contante. Le ammini-
strazioni più esposte sono 
gli enti locali e la sanità. 
Mentre nella scuola addirit-
tura si sarebbero utilizzati 
meno permessi di quanto 
previsto. E però compensa-
zioni non sono all'ordine del 
giorno. Ma c'è chi, tra le si-
gle, prima di restituire (in 
ore o in denaro) vuole vede-
re le carte, capire per ogni 
singolo ufficio quanto è l'i-
potetico abuso. E se ci sono 
state responsabilità da parte 
della stessa amministrazio-
ne, che i permessi li ha ac-
cordati. Insomma, la situa-
zione è meno semplice di 
come si presenta, ecco per-
ché anche Brunetta preferi-
rebbe un accordo. Intricata, 
la vicenda, come quella sul-
le elezioni delle rappresen-

tanze sindacali unitarie. 
All'ultimo tavolo all'Aran, 
la Cgil ha chiesto di andare 
subito al voto per insaccare 
il consenso dei lavoratori 
pubblici mentre Cisl e Uil 
hanno spinto per il rinvio 
delle elezioni a dopo al ri-
forma dei comparti della pa. 
Antonio Naddeo, commis-
sario straordinario dell'A-
ran, proverà a trovare un'in-
tesa la prossima settimana. 
E rispondendo alle accuse 
della Cgil dice: «Nessuno 
rinvio sine die nelle elezioni 
delle Rsu ma serve indivi-
duare una data comune a 
tutti i sindacati; trovo assur-
do fare protocolli diversi 
con date diverse. Ma se l'in-
tesa non sarà possibile, ogni 
sindacato sarà libero di indi-
re le elezioni nella data che 
vuole. Ogni sindacato, non 
solo la Cgil». 
 

Alessandra Ricciardi 
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PRIMO PIANO 
Svista della Consulta: i governatori? Non esistono 
 

rava la Corte costi-
tuzionale! Per una 
volta, merita un 

plauso. No, non per una 
sentenza priva di condizio-
namenti politici, per una 
pronuncia una volta tanto 
favorevole a una Camera 
nella tutela di prerogative di 
un parlamentare, per un'or-
dinanza ben costruita. Più 
semplicemente, per una ba-
nale svista, individuata co-
me «errore materiale» e poi 
corretta. Lo scorso 20 gen-
naio la Corte depositò l'or-
dinanza n. 20, su un conflit-

to di attribuzione tra presi-
dente del Consiglio e presi-
dente della Regione Cam-
pania. Il processo fu dichia-
rato estinto per rinuncia del-
la Regione. In un punto 
dell'ordinanza, il presidente 
regionale venne individuato 
come «governatore». Defi-
nire «governatori» i presi-
denti regionali, si sa, è un 
malvezzo giornalistico, po-
sto che i governatori nella 
penisola sono ormai inesi-
stenti: scomparso quello 
della Città del Vaticano, an-
dati in soffitta quelli delle 

colonie con la perdita delle 
nostre terre oltremare, sop-
presso il governatore di 
Roma (tornato al normale 
rango di sindaco), è rimasto 
il governatore di Bankitalia, 
a parte i più modesti gover-
natori di Rotary, Lions e 
simili. La Corte si è accorta 
della svista e, con l'ordinan-
za n. 105, ha rilevato: «il 
legale rappresentante della 
Regione Campania, impro-
priamente, è stato indicato 
come Governatore, anziché 
come Presidente pro tempo-
re della Giunta regionale». 

Conseguentemente, ha di-
sposto la correzione dell'er-
rore materiale. Bene. Si spe-
ra che questo modestissimo 
esempio di corretta stesura 
di testi giuridici sia seguito 
da Camera, Senato, Consigli 
regionali e insomma da tutti 
coloro che, elaborando 
norme legislative, commet-
tono quotidianamente sva-
rioni, scrivono spropositi, 
s'impapocchiano in strafal-
cioni, linguistici e di altro 
genere. 
 

Cesare Maffi 
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Enti locali, Confindustria e Cisl tutti d'accordo nella protesta contro 
le agevolazioni negate  

Tassa sulla disgrazia, è rivolta  
Marchigiani avvelenati per il trattamento del dopo nubifragio 
 

ondata di maltem-
po nelle Marche è 
arrivata in ritardo. 

Nubifragi e allagamenti 
hanno devastato la regione a 
inizio marzo, quando il de-
creto Milleproroghe era già 
stato approvato dal governo. 
Risultato: addio all'accesso 
diretto al Fondo nazionale 
della Protezione civile. I 
soldi per riparare i danni i 
marchigiani li dovranno ti-
rare fuori di tasca propria. 
Così infatti prevede l'artico-
lo 5 del decreto approvato a 
fine febbraio dal governo. 
La Regione prima di battere 
a cassa a Roma (e non è det-
to che lo faccia con succes-
so) deve reperire le risorse 
in casa propria, attraverso 
una manovra di bilancio, 
aumenti delle addizionali 
Irpef e Irap o delle accise 
sulla benzina. E così quel 
«trattateci come i guanti col 
Veneto» lanciato dagli Enti 
locali, tutti targati Pd, è ca-

duto nel vuoto. «Non ab-
biamo ricevuto lo stesso 
trattamento del Veneto» di-
cono ora in coro i vertici di 
Regione e Province. Il più 
duro, ancora una volta, è il 
presidente della Provincia di 
Pesaro-Urbino, Matteo Ric-
ci che si dice «incredulo» 
della circolare emanata dal 
governo sull'attuazione del 
Milleproroghe sugli eventi 
calamitosi. «Oltre al danno 
subiamo anche la beffa», 
sbotta Ricci. «Secondo la 
presidenza del Consiglio dei 
ministri vale un principio 
sconcertante: chi ha subito 
la calamità deve pagare». 
Tanto che le regole imposte 
da Roma vengono già bolla-
te come «tassa sulla disgra-
zia». Confindustria Marche 
ha parlato di scelta «deva-
stante» per il territorio, pure 
il segretario nazionale della 
Cisl Raffaele Bonanni si è 
scagliato contro una «tassa 
ingiusta». Il governatore pd 

Gian Mario Spacca ormai 
ha finito l'inchiostro della 
penna a forza di scrivere 
lettere a mezzo governo per 
chiedere l'accesso diretto al 
Fondo nazionale. Ma niente 
da fare. I 462 milioni di eu-
ro di danni causati dal mal-
tempo vanno ricercati den-
tro i confini regionali, così 
come gli altrettanti di danni 
agricoli. In tutto, fanno oltre 
900 milioni, «ci avvicinia-
mo al miliardo» commenta-
no dalla Regione, «ma qui 
non abbiamo affatto i mar-
gini di manovra per interve-
nire sui contribuenti». La 
giunta Spacca ha pure chie-
sto un parere al presidente 
emerito della Corte costitu-
zionale Valerio Onida per 
giustificare l'accesso diretto 
al Fondo nazionale, soste-
nendo la rilevanza nazionale 
della catastrofe (che ha cau-
sato pure tre morti). Il Ve-
neto invece ha incassato su-
bito da Roma prima 300 poi 

altri 50 milioni di euro. 
«Discriminati solo perché 
non leghisti», «basta con i 
due pesi e due misure” van-
no ripetendo gli esponenti 
del Pd locale. Il vicepresi-
dente della Regione Paolo 
Petrini bolla la norma in-
criminata del Milleproroghe 
come «inaccettabile, inso-
stenibili e assolutamente 
non condivisibile». Lo se-
gue a ruota la presidente 
dell'Unione province mar-
chigiane Patrizia Casagran-
de e la Cna di Pesaro-
Urbino che preconizza una 
«stangata per le imprese». 
L'ultima speranza è affidata 
all'iniziativa bipartisan dei 
parlamentari marchigiani, 
capeggiata dalla pd Maria 
Paola Merloni e dal pdl Car-
lo Ciccioli. Chissà se ci riu-
sciranno loro a convincere il 
«veneto» Tremonti. 
 

Giovanni Bucchi 
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Via tutti i maxi cartelloni che invadono il Canal Grande  

Galan se la prende con i manifesti di Venezia 
 

 Roma, nello studio 
ministeriale in via 
del Collegio Roma-

no, Giancarlo Galan si farà 
vedere solo due giorni alla 
settimana. Ma come mini-
stro per i beni e le attività 
culturali esternerà ogni 
giorno, con interviste e di-
chiarazioni, anche senza a-
spettare la nomina a porta-
voce di Franco Miracco: 
l'ultima stoccata è stata de-
dicata alle maxi affissioni 
veneziane, che «sono una 
vergogna». Affermazione 
che trova l'immediato con-
senso dei tanti turisti che 
visitano la laguna. Nello 
stesso, è un bel messaggio 
al sindaco del Partito demo-
cratico, Giorgio Orsoni, 
l'uomo che ha battuto il 
candidato del centrodestra 
Renato Brunetta: Galan, 
senza usare mezzi termini, 

ha affermato che «passare 
per il canal Grande e vedere 
una sfilata di pubblicità 
provoca un senso di scora-
mento. È assolutamente ne-
cessario agire perché le ma-
xipubblicità progressiva-
mente spariscano e i mo-
numenti tornino al loro a-
spetto». Per Galan non si 
tratta di fare battaglie contro 
gli enti pubblici ma di avvi-
are una sorta di progettazio-
ne, prima per ridurre l'im-
patto della pubblicità, e poi 
per costruire un nuovo rap-
porto con gli sponsor che 
sia più attento alle caratteri-
stiche della città. Galan ha 
parlato anche della boccia-
tura, da parte della Corte dei 
Conti, di Vittorio Sgarbi ai 
Civici musei veneziani. «È 
stato aperto un nuovo bando 
per la soprintendenza del 
polo museale, al termine del 

quale il ministro valuterà le 
candidature e le sue scelte». 
Sul fronte de La Fenice ha 
avvertito la necessità di e-
liminare «privilegi oggi i-
naccettabili» ma anche di 
non far venire meno «le ri-
sorse necessarie perchè il 
teatro vada avanti». Riguar-
do alla Biennale e alla Mo-
stra del Cinema ha lodato il 
lavoro di Paolo Baratta e 
Marco Muller e su possibili 
loro ricandidature lascia che 
il Cda concluda il proprio 
lavoro «e poi farò le mie 
valutazioni». Da parte sua, 
poi, nessun «no» al festival 
del cinema di Roma: «non 
ho mai detto di abolirlo, ho 
solo detto che il ministero 
sosterrà la Mostra di Vene-
zia e così sarà». Ma ieri Ga-
lan ha incassato le critiche 
dalla capitale, legate alle 
sue dichiarazioni contro la 

festa del cinema di Roma. 
Per Carlo Verdone «il festi-
val di Venezia è un festival, 
quello di Roma, invece è 
una festa. Ha la particolarità 
degli incontri del pubblico 
con gli autori, i registi, gli 
attori, gli sceneggiatori. 
Tutto questo a Venezia non 
c'è». Lo ha detto l'attore-
regista commentando il di-
battito in corso sulla rasse-
gna romana, annunciando le 
riprese a inizio estate per il 
nuovo film Posti in piedi in 
Paradiso. Verdone, a margi-
ne della presentazione del 
Festival del Cinema euro-
peo di Lecce (12-16 aprile), 
dove insieme ai fratelli Lu-
ca e Silvia assegnerà il pre-
mio Mario Verdone ad un 
giovane autore del cinema 
italiano. 
 

Pierre De Nolac 
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Le misure approvate in parlamento e congelate. L'Oice denuncia la 
scarsa trasparenza  

Appalti, il governo piccona le gare  
Innalzata la trattativa privata per lavori fino a 1,5 milioni 
 

Europa decreta il 
ricorso alle gare 
d'appalto per l'affi-

damento delle opere pubbli-
che e l'Italia sta procedendo, 
al contrario, a suonare il de 
profundis per il sistema del-
le gare d'appalto liberaliz-
zando il ricorso alle trattati-
va privata, senza bando di 
gara, per lavori fino all'im-
porto di un milione e mez-
zo. E fino alla soglia comu-
nitaria per le progettazioni, 
mettendo a rischio-
trasparenza l'80% dei lavori 
e il 90% delle progettazioni. 
Procedura che ha registrato 
l'opposizione dell'Oice (as-
sociazione delle società di 
ingegneria) con il presiden-
te, Braccio Oddi Baglioni, 
che ha denunciato «la 
scomparsa del mercato della 
progettazione e l'incremento 
certo dei costi dovuto alla 
negoziazione diretta». È 
questo per effetto delle 
nuove modifiche al Codice 
dei contratti pubblici appro-
vate in Parlamento con il 
duplice intento di semplifi-
care le procedure e favorire 
le piccole e medie imprese. 
Ma con il rischio concreto 
di aumentare la vischiosità 
delle relazioni fra pubblico 
e privato. L'obiettivo di 
semplificare le procedure ha 
anche l'obiettivo di rilancia-
re la spesa che, stando a 
quanto dichiarato dal mini-
stro delle infrastrutture, Al-
tero Matteoli, al senato il 9 
marzo, «ha registrato un de-
finanziamento di 15 miliardi 
a causa della necessità di 

finanziare gli ammortizzato-
ri sociali». A fronte di que-
sta situazione l'imperativo è 
quindi quello di semplifica-
re, snellire e velocizzare la 
messa in moto delle (poche) 
risorse disponibili. Il gover-
no ha già proposto alcune 
misure, con un testo di de-
creto legge (fuori sacco) 
presentato in consiglio dei 
ministri all'inizio di febbra-
io, ma poi bloccato e per 
adesso ancora «congelato». 
Si punta soprattutto ad in-
trodurre limitazioni all'ap-
posizione di riserve concer-
nenti gli aspetti progettuali 
(vietate nel caso di progetto 
validato), a disincentivare il 
ricorso all'accordo bonario, 
«per limitarne gli abusi», 
attraverso l'ammissibilità in 
caso di riserve superiori al 
20% del totale dell'importo 
contrattuale (oggi la soglia è 
al 10%), nonché a vietare 
l'arbitrato e a introdurre una 
sorta di unico grado di giu-
dizio per controversie in 
materia di appalti, da affida-
re alla Corte d'appello. Di 
queste misure si tornerà a 
parlare fra qualche settima-
na quando il consiglio dei 
ministri riprenderà in consi-
derazione le misure in mate-
ria di semplificazione e 
snellimento, quelle per il 
cosiddetto Piano casa 2 e 
per gli interventi nelle infra-
strutture portuali; sarà quel-
la la sede per eventuali ulte-
riori modifiche al Codice 
dei contratti pubblici che 
dovrebbero toccare anche il 
project financing, l'approva-

zione dei progetti e le white 
list. Intanto, alcune delle 
misure procedurali contenu-
te nel decreto legge conge-
lato sono adesso all'esame 
delle commissioni di merito 
di camera e senato, in quan-
to frutto di disegni e propo-
ste di legge di iniziative par-
lamentari. Fra queste si se-
gnala innanzitutto l'inter-
vento sulla disciplina della 
procedura negoziata senza 
previa pubblicazione del 
bando di gara (la trattativa 
privata) e con invito di al-
meno tre operatori econo-
mici: nel disegno di legge 
statuto d'impresa, approvato 
alla camera e adesso al se-
nato, si innalza la soglia at-
tualmente fissata a 500 mila 
euro fino a 1,5 milioni. Con 
questa norma, laddove ap-
provata in via definitiva, si 
potranno affidare a trattativa 
privata, senza adeguata 
concorrenza e trasparenza 
l'80% degli appalti di lavori 
affidati in Italia (secondo le 
stime dell'Ance, l'associa-
zione nazionale dei costrut-
tori edili). Sulla stessa linea 
(ma con un aumento della 
soglia a 1 milione) si pone 
anche il disegno di legge 
sulla semplificazione dei 
piccoli comuni, anch'esso al 
senato. Ancora peggiore po-
trebbe essere la situazione 
per gli incarichi di progetta-
zione dove la trattativa pri-
vata con invito a cinque 
soggetti viene ammessa fino 
alla soglia comunitaria dei 
193 mila euro (dai 100 mila 
euro attuali); in questo caso 

sarà il 91% del mercato a 
sparire da logiche di evi-
denza pubblica (stima 
dell'Oice), di concorrenza e 
trasparenza. Su questo pun-
to, l'Oice, in una nota firma-
ta dal presidente Oddi Ba-
glioni e inviata al Parlamen-
to, al ministro Matteoli e al 
presidente dell'Autorità per 
la vigilanza sui contratti 
pubblici, Giuseppe Brienza, 
ha denunciato anche «un 
danno certo per le finanze 
pubbliche: il compenso og-
getto di una procedura ne-
goziata è infatti, mediamen-
te, ben più elevato rispetto a 
quello oggetto di un con-
fronto concorrenziale». Al-
tro tema di intervento è 
quello della suddivisione in 
lotti, da favorire, nel ddl sta-
tuto di impresa, per consen-
tire un migliore accesso al 
mercato da parte delle Pmi. 
Sulla disciplina delle offerte 
anomale è invece il governo 
ad avere presentato più vol-
te proposte per consentire 
l'esclusione automatica fino 
alla soglia comunitaria, an-
che in questo caso con logi-
ca semplificatoria. Se ne 
riparlerà, anche in questo 
caso, fra qualche settimana 
in consiglio dei ministri. In-
tanto, ieri, la camera ha dato 
il via libera alla nuova legge 
che disciplina l'attività di 
costruttore edile e quelle ad 
essa correlata che ora passa 
al senato. Sul provvedimen-
to, il governo è stato scon-
fitto in prima votazione. 
 

Andrea Mascolini 
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Sentenza del tribunale di Torino  

Ausiliari traffico, le multe ovunque 
 

li ispettori delle so-
cietà esercenti il tra-
sporto pubblico ur-

bano possono elevare con-
travvenzioni relative alla 
sosta su tutto il territorio 
comunale. Lo ha affermato 
il Tribunale di Torino, IIIa 
Sezione, con la sentenza n. 
1246 depositata il 24 feb-
braio 2011. La vicenda giu-
diziaria prende in esame la 
problematica relativa alla 
possibilità da parte del per-
sonale ispettivo delle azien-
de di trasporto pubblico di 
persone di sanzionare il di-
vieto di sosta previsto dal 
Codice della Strada in ogni 
parte del territorio comuna-
le. La giurisprudenza è stata 
altalenante sul punto. In un 

primo momento la Corte di 
Cassazione (sentenza n. 551 
depositata il 13 gennaio 
2009 e n. 1565 depositata il 
26.01.2005) si era pronun-
ciata negativamente. Suc-
cessivamente, con la sen-
tenza n. 22676, depositata il 
27 ottobre 2009, aveva 
cambiato indirizzo, soste-
nendo che dai commi 132 e 
133 dell'art. 17 della legge 
n. 127/1997 emerge che il 
legislatore ha inteso conferi-
re agli ispettori della società 
esercenti il trasporto pubbli-
co urbano il potere di san-
zionare il divieto di sosta in 
ogni zona del territorio co-
munale. Il Tribunale di To-
rino, seguendo l'indirizzo 
più recente della Corte di 

Cassazione, ha riportato 
nella sentenza il passaggio 
del pronunciamento n. 
22676/09 che chiarisce ogni 
dubbio sulla problematica. 
Infatti si legge nella senten-
za di questo Tribunale che 
“da detta normativa emerge 
che il legislatore ha inteso 
conferire agli ausiliari del 
traffico, ai fini di semplifi-
cazione dell'attività ammi-
nistrativa, il potere di pre-
venire ed accertare infrazio-
ni al codice della strada in 
alcune ipotesi tassative: · 
una prima ipotesi è costitui-
ta dalle infrazioni concer-
nenti la sosta di autoveicoli 
nelle aree soggette a con-
cessione di parcheggio, in 
ordine alla quale le funzioni 

di prevenzione ed accerta-
mento possono essere svolte 
dagli stessi dipendenti della 
società concessionaria; · una 
seconda concernente la so-
sta nell'ambito del territorio 
del Comune, nella quale le 
funzioni di prevenzione ed 
accertamento delle relative 
infrazioni sono attribuite ai 
dipendenti comunali; · una 
terza, si riferisce agli ispet-
tori delle aziende di traspor-
to pubblico urbano, ai quali 
è conferito il controllo della 
sosta non solo sulle corsie 
riservate ai mezzi pubblici, 
ma anche nell'intero territo-
rio comunale”. 
 

Giambattista Rizza 
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L'ex viceministro all'economia spiega le ragioni dei suoi no. E rilan-
cia l'Imu sulla prima casa  

Federalismo fiscale, un inciucio  
Baldassarri: aumenteranno le tasse e la spesa pubblica 
 

uai a chiedergli co-
me si sente ora che 
da più parti si au-

spica la necessità di rimette-
re mano al federalismo fi-
scale comunale. E guai a 
parlargli di rivincite. Mario 
Baldassarri, presidente della 
commissione finanze del 
senato, già viceministro 
all'economia dal 2001 al 
2006, non nasconde una 
certa soddisfazione nell'os-
servare che «piano piano 
tutti i nodi stanno venendo 
al pettine». A febbraio, alla 
vigilia del voto in Bicame-
rale sul fisco municipale, 
aveva subordinato il proprio 
sì a quattro richieste: più 
tempo per l'esercizio della 
delega, la reintroduzione 
dell'Ici sulla prima casa 
rendendola però detraibile 
dall'Irpef e dunque a costo 
zero per i cittadini, la com-
partecipazione all'Iva e la 
totale copertura della cedo-
lare secca con deduzioni per 
gli inquilini. Gli era stato 
risposto picche (tranne che 
per la compartecipazione 
Iva) e lui si era regolato di 
conseguenza, votando no e 
determinando di fatto il 15 a 
15 che per giorni ha manda-
to in fibrillazione il gover-
no. E anche sul fisco regio-
nale il senatore di Futuro e 
libertà non ha cambiato idea 
(«a differenza di qualcun 
altro»). Perché, dice, «que-
sto federalismo è un inciu-
cio. Strozza i comuni, co-
stringendoli ad aumentare le 
tasse e favorisce le regioni 
in ossequio al patto scellera-

to siglato tra Pdl, Lega e Pd 
per permettere ai governato-
ri di fare quello che hanno 
sempre fatto in questi anni: 
spendere». E a ItaliaOggi 
rivela un retroscena: «Cal-
deroli, pur comprendendo la 
bontà della mia proposta, mi 
rispose che non poteva far 
pagare l'Imu sull'abitazione 
principale per paura di esse-
re massacrato mediatica-
mente». Domanda. Presi-
dente, come si sente ora 
che il ministro Calderoli 
riconosce la necessità di 
rivedere il fisco comunale 
e chiede più tempo per 
portare a termine la dele-
ga? Risposta. La ragione, 
come dice il detto, si dà ai 
matti. E non mi è mai inte-
ressato averla. Qui si sta 
giocando sulla pelle dei cit-
tadini facendo passare per 
federalismo una riforma che 
in realtà non lo è. Il federa-
lismo dovrebbe razionaliz-
zare la spesa pubblica, ridu-
cendo la pressione fiscale, 
innescare un meccanismo 
virtuoso di controllo sulla 
gestione amministrativa at-
traverso il meccanismo del 
pago-vedo-voto e rendere 
più giusto il Paese, gene-
rando equità territoriale e 
sociale. I decreti legislativi 
finora approvati contrastano 
con tutti e tre questi obietti-
vi. Le tasse aumenteranno, 
non ci sarà controllo per i 
cittadini, perché l'Imu la pa-
gheranno solo i non residen-
ti e cresceranno le differen-
ze tra i territori. Insomma, 
un fallimento, o meglio, un 

federalismo abortito. D. 
Eppure il recente decreto 
sul fisco regionale, a dir la 
verità dopo un lungo 
braccio di ferro con i go-
vernatori, ha raccolto i 
consensi dei diretti inte-
ressati e del Pd. Come 
giudica il cambio di rotta 
del partito di Bersani? R. 
Penso che si sono venduti 
non per un piatto di lentic-
chie, ma per tre chicchi di 
lenticchie, i 425 milioni per 
il trasporto pubblico locale. 
Soldi che prima non si tro-
vavano, tanto che il governo 
ha pensato alle ipotesi più 
fantasiose per reperirli, e 
poi sono saltati fuori con la 
bacchetta magica. Ma i cit-
tadini non sanno che quan-
do pagano 1 euro il biglietto 
dell'autobus, in realtà questo 
costa 4 euro alle aziende di 
trasporto locale. Chi li mette 
i tre euro di differenza? Gli 
stessi cittadini con l'Irpef. 
Dopo l'intesa sul tpl, il Pd 
ha dovuto per forza passare 
dal no all'astensione. Sennò 
chi glielo spiegava alle re-
gioni rosse? D. Sta dicendo 
che Pd e Lega si sono ac-
cordati per favorire i go-
vernatori? R. Le regioni 
storicamente di sinistra (To-
scana e Emilia Romagna in 
primis) e le grandi regioni 
del Nord (di cui due su tre 
sono in mano alla Lega) 
hanno avuto un peso speci-
fico molto forte nell'indiriz-
zare l'accordo sul federali-
smo. Un accordo che io non 
faccio fatica a definire un 
inciucio. Per mesi ci è stato 

raccontato che l'essenza del 
federalismo sarebbe stato il 
passaggio dalla spesa stori-
ca ai costi standard. Quello 
che realmente accadrà sarà 
invece che i costi storici si 
trasformeranno in costi 
standard e le regioni po-
tranno continuare a fare 
quello che hanno sempre 
fatto: moltiplicare la spesa 
pubblica soprattutto sanita-
ria. D. Come fa a dirlo? R. 
Lo dicono i numeri. In cin-
que anni, dal 2005 al 2010, 
la spesa delle regioni è au-
mentata del 50%. Ora si di-
ce che col federalismo non 
aumenterà, ma ormai è 
troppo tardi. Non serve a 
nulla chiudere la stalla 
quando i buoi sono già 
scappati. Per questo avevo 
presentato un emendamento 
che riferiva i costi standard 
ai dati del 2005 per tagliare 
almeno la gobba anomala di 
questi ultimi anni. D. E sul-
la possibilità per le regioni 
di ridurre fino ad azzerare 
l'Irap cosa ne pensa? Il Pd 
in un primo momento è 
stato critico verso una mi-
sura che, a loro dire, a-
vrebbe spaccato il paese, 
innescando una competi-
zione tra le regioni che so-
lo quelle più ricche avreb-
bero potuto sostenere. Poi 
l'ha accettata. R. Ovvio, 
una volta passato l'accordo 
sul tpl avrebbero accettato 
tutto. La norma sull'Irap in-
trodurrà una «fiscalità di 
svantaggio» di cui faranno 
le spese soprattutto le re-
gioni del Sud. Chi potrà 
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permettersi di azzerare l'ali-
quota se non la Lombardia o 
l'Emilia? E allora è chiaro 
che un imprenditore del Sud 
che vuole avviare un'attività 
sarà tentato di emigrare 
piuttosto che rimanere sul 
territorio. E questo spacche-
rà ancora di più l'Italia. 
Qualsiasi intervento sull'I-
rap, così come tentativi 
maldestri di quoziente fami-
liare, sono specchietti per le 
allodole senza una vera ri-
forma fiscale a monte. D. 

Tornando al fisco munici-
pale, lei non nasconde di 
essere un fautore della 
reintroduzione di una 
forma di tassazione della 
prima casa da scomputare 
però dall'Irpef. Per i cit-
tadini non cambierebbe 
nulla, perché invece di pa-
gare zero ai comuni e 50 
allo stato, pagherebbero 
per esempio 10 ai comuni 
e 40 allo stato. Ma allora 
perché tutte queste resi-
stenze? R. Perché Calderoli 

mi ha sempre risposto che 
mediaticamente non è fatti-
bile. E allora si è trovata la 
scusa che lo stato non può 
accollarsi il rischio di dover 
pagare per le politiche fisca-
li allegre dei sindaci. Tutte 
scuse perché la mia propo-
sta prevedeva la detraibilità 
fino a un tetto massimo (4 
per mille) superato il quale 
sarà il sindaco a risponderne 
con i cittadini. In tutto il 
mondo i comuni si finan-
ziano con la tassazione sugli 

immobili e sui consumi. D. 
Perché ai governatori sono 
stati neutralizzati i tagli 
dal 2012 e per i comuni 
no? R. Perché i comuni so-
no alla canna del gas e non 
possono scialacquare. Le 
regioni hanno ancora molto 
da spendere. E continueran-
no a farlo. Anche col fede-
ralismo. 
 

Francesco Cerisano 
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Circolare di Brunetta chiede sobrietà e incentiva il car sharing  
Autoblu, vanno ridotti consumi, potenza e cilindrata 
 

utovetture sobrie 
per la pubblica 

amministrazione. 
Infatti, la cilindrata, poten-
za, gli allestimenti interni, 
non dovranno eccedere le 
normali esigenze di utilizzo 
delle vetture stesse. Così 
operando, si potranno rag-
giungere quegli obiettivi di 
contenimento della spesa 
pubblica in merito alle vet-
ture in dotazione alla pub-
blica amministrazione. Inol-
tre, via libera al car sharing 
tra le stesse p.a. e nuovo 
monitoraggio per il parco 
macchine in dotazione alle 
p.a. fino al 31 dicembre 
2010. Queste alcune delle 
indicazioni fornite dal mini-
stro della funzione pubblica, 
Renato Brunetta, nel testo 
della direttiva n.6/2011, ri-
guardante le misure di con-
tenimento e razionalizza-
zione della spesa delle pub-
bliche amministrazioni in 
merito all'utilizzo delle au-
tovetture. Forte delle recenti 
disposizioni in merito, in-
trodotte dalla manovra cor-
rettiva del 2010, secondo 
cui le p.a. non possono ef-
fettuare spese di ammontare 
superiore all'80% di quella 
sostenuta nel 2009 per l'ac-
quisto la manutenzione o il 

noleggio di vetture, il titola-
re di palazzo Vidoni rileva 
nella sua nota che, da questa 
rigida contrazione, le p.a. 
adesso sono obbligate a ela-
borare «strumenti gestionali 
innovativi che consentano 
di assicurare l'efficienza e 
l'efficacia del servizio, pur 
in presenza di minori risor-
se». Sul punto, la funzione 
pubblica aveva già trattato 
la materia lo scorso anno 
con un'apposita direttiva 
(anche questa riportante il 
numero 6). Adesso Brunetta 
vuole dare ulteriori indica-
zioni alle amministrazioni 
per poter così compensare 
un livello soddisfacente di 
erogazione del servizio con 
le politiche di bilancio. In-
nanzitutto, la proposta è 
quella che le p.a. dismettano 
il loro parco macchine di 
proprietà, a vantaggio di al-
tre forme (per esempio, il 
leasing). Per la p.a. possede-
re una vettura dovrà infatti 
essere limitato ai soli casi in 
cui si possa documentare un 
risparmio e che la vettura 
sia conforme alle prescri-
zioni comunitarie in termini 
di rispetto ambientale. Piut-
tosto, si legge tra le righe 
della direttiva, le p.a. do-
vranno fare attenzione a 

delle prescrizioni nella scel-
ta dell'autovettura di servi-
zio. Il ministro, infatti, rile-
va che è fondamentale la 
selezione del modello e del-
la cilindrata. Contenere i 
costi relativi alle vetture in-
fatti, potrà derivare dalla 
riduzione della potenza, del-
la cilindrata, dei consumi, 
dei premi assicurativi e del-
le spese di manutenzione, 
senza dimenticare che non 
si dovrà eccedere nella scel-
ta dell'allestimento interno, 
Insomma, «modelli con ca-
ratteristiche sobrie che non 
eccedano le esigenze di uti-
lizzo delle vetture». Per ri-
sparmiare, le p.a. potranno 
attivare contratti di locazio-
ne o noleggio con o senza 
conducente, ma anche con 
società di tassisti, ovvero 
rivolgersi agli strumenti 
messi a disposizione dalla 
Consip. Una minore spesa, 
inoltre, potrà derivare 
dall'adozione di strumenti di 
utilizzo condiviso delle vet-
ture (car sharing). Vale a 
dire che due o più ammini-
strazioni, per percorsi in tut-
to o in parte coincidenti, a 
fronte di esigenze di servi-
zio programmate, potranno 
dividersi la vettura di servi-
zio. Tutte queste operazioni 

potranno garantire, inoltre, 
la riduzione del personale 
attualmente impegnato nella 
conduzione o gestione del 
parco auto, a beneficio delle 
stesse p.a. che, dopo percor-
si formativi, potrebbero uti-
lizzarlo in altri settori. Nuo-
vo monitoraggio. Come già 
avvenuto lo scorso anno 
(dove sono state censite 
complessivamente 86.000 
auto blu), con la direttiva in 
esame, si dà l'avvio al nuo-
vo monitoraggio delle vettu-
re in dotazione alle p.a., re-
lativo all'intero anno 2010. 
Entro il prossimo 29 aprile, 
grazie ad un prossimo que-
stionario che il Formez in-
viare alle pubbliche ammi-
nistrazione, si dovrà tra-
smettere il numero di auto 
cosiddette «blu blu» (per 
esempio, quelle utilizzate 
dalle alte cariche dello sta-
to), «blu» (quelle di servi-
zio) e «grigie» (quelle a di-
sposizione degli uffici), il 
numero e la tipologia degli 
assegnatari delle auto di 
rappresentanza e le unità di 
personale adibito alla guida 
con il relativo costo. 
 

Antonio G. Paladino 
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Il caso  

E Milano dopo 40 anni scopre una città abusiva 
In tutti questi anni nessuno si era lamentato di nulla - Luce, acqua e 
gas sono a norma 
 
MILANO - La via princi-
pale è dedicata a "Moretta". 
All’anagrafe Antonia Da-
vanzo, "imprenditrice di 
spettacoli viaggianti", sco-
mparsa a 74 anni il 18 ago-
sto 1989, recita una targa in 
metallo perfettamente con-
servata. Su un lato 
dell’insegna non ci sono i 
canonici simboli comunali, 
bensì l’indicazione: "Città 
delle feste". All’ingresso 
dell’enorme comprensorio 
anche i cartelli che segnala-
no i passi carrai, i divieti, 
case in mattoni o in legno 
perfettamente allineate, 
viuzze asfaltate, tettoie per 
il parcheggio delle auto e 
una recinzione che mantiene 
le distanze dal resto del 
mondo con tanto di piante 
rampicanti. Non è lo spot di 
un nuovo complesso resi-
denziale destinato alle fa-
miglie della borghesia mila-
nese. O un villaggio del fu-
turo costruito sulla falsariga 
dei complessi di Milano 2 e 
Milano 3 di impronta berlu-
sconiana. Niente di tutto 
questo. La «Città delle fe-
ste» di via Dante, a Segrate, 
comune nella zona Est della 
cintura milanese, è un me-
ga-insediamento composto 
da un’ottantina di immobili, 
popolato, ormai da «decen-
ni», da una comunità di gio-
strai, perfettamente integra-
ta e che «non ha mai dato 
alcun fastidio ai residenti», 
tengono a precisare gli abi-

tanti del quartiere. Il pro-
blema è che è un villaggio-
fantasma, completamente 
abusivo, visto che le case 
sono state tutte costruite 
senza lo straccio di una au-
torizzazione comunale. 
Quaranta sono in muratura, 
altrettante sono prefabbrica-
ti in legno o lamiera. Solo 
una casa, al centro del com-
plesso, è su due piani. 
L’aspetto è più che dignito-
so, le rifiniture sembrano 
anche di buona fattura. 
All’interno si può accedere 
da un passo carraio con tan-
to di sbarra, oppure da 
un’entrata laterale pedonale 
davanti alla quale si invita, 
con un cartello, a non par-
cheggiare. Questo hanno 
certificato le indagini della 
procura di Milano, chiamate 
alla sorprendente scoperta 
da una denuncia presentata 
nel dicembre scorso dallo 
stesso Comune di Segrate, 
che improvvisamente, dopo 
anni, si era accorto di un 
lungo elenco di irregolarità. 
L’amministrazione, nella 
denuncia, chiamava in cau-
sa la proprietaria dell’area 
per quello che definiva un 
macroscopico «abuso edili-
zio». La giunta, solo pochi 
mesi prima, aveva anche 
tentato di far abbattere le 
costruzioni, con un provve-
dimento urgente. Niente da 
fare. L’intestataria del-
l’intera area, infatti, si era 
vista dare ragione dal Tar. 

L’anziana signora, Eleonora 
C., classe 1914, nulla sape-
va di quel presunto com-
plesso residenziale, costrui-
to a sua insaputa su un ter-
reno che al catasto risultava 
da sempre essere area agri-
cola. Lei e l’ormai scompar-
so marito, agli inizi degli 
anni ‘70, lo avevano affitta-
to, seguendo tutte le regole 
imposte dalla legge, a un 
gruppo di famiglie che si 
accingeva a gestire il più 
importante luna park mila-
nese, conosciuto oggi come 
l’"Europark" dell’Idroscalo. 
In tutti questi anni i paga-
menti erano stati regolari, 
nessuno si era mai lamenta-
to di nulla: ciò rivendicava 
nel suo ricorso l’arzilla 
novantasettenne. Sono pas-
sati quarant’anni, e la signo-
ra Eleonora, un po’ per di-
strazione un po’ per sempli-
ce leggerezza, da allora non 
si è mai più occupata di ve-
rificare come venisse gestito 
quel terreno, né dei cam-
biamenti che erano stati ap-
portati. Quando il pm mila-
nese Tiziana Siciliano, un 
mese fa, ha spedito i suoi 
investigatori a capire quali e 
quanti abusi edilizi fossero 
stati commessi su quel-
l’area, ha scoperto l’im-
pensabile. In quel terreno, 
dall’esterno perfettamente 
conservato, risiedono sta-
bilmente 78 capifamiglia. 
La procura ha fatto un cal-
colo approssimativo: nel 

villaggio dovrebbero vivere 
quasi 700 persone. Risulta-
no essere tutte regolari. Non 
una comunità rom, ma ita-
liani, con tanto di regolari 
documenti, con i figli che 
frequentano stabilmente le 
scuole e che si sono perfet-
tamente integrati nel tessuto 
sociale. Gli allacciamenti a 
luce, acqua e gas sono a 
norma e le bollette vengono 
pagate con puntualità. Co-
me è stato possibile che 
nessuno, in questi anni, si 
sia mai reso conto di nulla? 
Il pubblico ministero Sici-
liano ha chiesto agli uomini 
della sua polizia giudiziaria 
di ascoltare le testimonianze 
dei residenti della zona. E le 
risposte sono state concordi. 
«Quel quartiere - ha spiega-
to una commerciante di via 
Dante, a verbale - esiste da 
quando sono nata. Delle ra-
gazze che vi abitano fre-
quentano mia figlia, sono 
compagne di scuola e non ci 
hanno mai creato alcun pro-
blema». Al magistrato, ieri 
mattina, non è rimasto che 
inviare all’ufficio gip la ri-
chiesta di archiviazione per 
la signora Eleonora. Il reato 
di «abuso edilizio», ormai, è 
ampiamente prescritto. Se 
qualcuno doveva vigilare 
sulla «Città delle feste», era 
il Comune di Segrate. Ma 
quarant’anni fa. 
 

Emilio Randacio 
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Il 2010 è stato un anno eccezionale secondo un rapporto di Legam-
biente: il 22 per cento dei consumi da fonte pulita. Ora però, senza 
un piano di incentivi, le rinnovabili non riusciranno a sostenere la 
competizione internazionale  

Italia, boom del verde ma il futuro è a rischio  
Più di una lampadina su 5 si è accesa, nell´ultimo anno, grazie alla 
"elettricità green" 
 

Italia lontana dai 
riflettori è alle 
volte migliore 

della sua immagine pubbli-
ca. Il mondo ammira il mo-
dello tedesco, per la siste-
matica moltiplicazione delle 
fonti di energia pulita che 
ha creato 350 mila posti di 
lavoro, e guarda con per-
plessità al nostro procedere 
a strappi, senza regia, con 
tanti ripensamenti. Eppure, 
alla fine, i campioni italiani 
tengono testa ai tedeschi: 
Lecce fornisce più elettricità 
verde di Friburgo, mito 
dell’ecologia nordica; Prato 
allo Stelvio nel 2010 ha vin-
to il campionato europeo 
delle rinnovabili; 20 Comu-
ni sono al 100 per cento 
rinnovabili, cioè producono 
in modo sostenibile sia 
l’elettricità che il calore ne-
cessari a tutte le case; 964 
Comuni (più di 1 su 8) ge-
nerano più elettricità da fon-
te rinnovabile di quanta ne 

consumano. È lo scenario a 
sorpresa che emerge dal 
rapporto «Comuni rinnova-
bili 2011», realizzato da 
Legambiente con il contri-
buto del Gse e di Sorgenia. 
Nel 2010 più di una lampa-
dina su 5 si è accesa grazie 
al sole, al vento, all’acqua. 
Il 22 per cento dei consumi 
elettrici viene alimentato da 
una fonte rinnovabile attra-
verso una rete di impianti 
diffusi sul territorio che ha 
già raggiunto dimensioni 
consistenti. «Se si sta alle 
polemiche che dominano la 
comunicazione, in Italia esi-
stono solo grandi impianti 
che creano problemi», os-
serva Edoardo Zanchini, 
responsabile energia di Le-
gambiente. «La realtà è 
molto diversa. È fatta di 200 
mila impianti distribuiti nel 
territorio in modo uniforme, 
da Nord a Sud. L’energia 
green è presente nel 94 per 
cento dei Comuni e conti-

nua ad aumentare il numero 
delle famiglie che sceglie di 
produrre in modo pulito 
l’elettricità che consuma. 
Ma per andare avanti biso-
gna smettere di fare la guer-
ra alle rinnovabili: senza un 
piano di incentivi credibile 
l’Italia non riuscirà a regge-
re la competizione dei paesi 
meglio organizzati». Per il 
momento, sorretto dallo 
slancio degli ultimi anni, il 
sistema tiene. I Comuni del 
solare sono 7.273. Quelli 
dell’eolico sono 374 e nel 
2010 hanno dato elettricità 
pulita a tre milioni e mezzo 
di famiglie. Quelli del mini 
idroelettrico sono 946 (pro-
ducono elettricità per 1,6 
milioni di famiglie). Quelli 
della geotermia sono 290 
(elettricità per 2 milioni di 
famiglie). Quelli della bio-
massa 1.033 (elettricità per 
3 milioni di famiglie, molto 
teleriscaldamento). E i due 
campioni 2010 hanno pre-

stazioni formidabili: Mor-
gex (Aosta), ha messo as-
sieme un impianto a bio-
masse, una rete di teleri-
scaldamento di 10 chilome-
tri, idroelettrico e fotovol-
taico, e a Brunico (Bolzano) 
sono stati installati 840 me-
tri quadrati di solare termi-
co, 3.100 chilowatt di foto-
voltaico, 4.400 chilowatt di 
mini idroelettrico, un im-
pianto a biomassa e uno a 
biogas allacciati a una rete 
di teleriscaldamento di 120 
chilometri. Ma, in assenza 
di una guida governativa e 
con un decreto legislativo 
che a inizio marzo ha strac-
ciato la road map per le rin-
novabili appena firmata 
cancellando retroattivamen-
te gli impegni, l’Italia ri-
schia di perdere il prossimo 
campionato. Quello decisi-
vo. 
 

Antonio Cianciullo 
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Il fenomeno  
L’esempio dei 7000 comuni sulla via del sole e del vento 
 

on poteva risultare 
più tempestivo e 
attuale il quinto 

Rapporto annuale di Le-
gambiente sui "Comuni rin-
novabili", quelli cioè che 
ricavano energia dal sole, 
dal vento, dai corsi d’acqua, 
dal calore della terra o dalle 
biomasse. E non solo perché 
rilancia la speranza delle 
fonti alternative, all’indo-
mani del disastro di Fuku-
shima e della moratoria nu-
cleare. Ma anche perché 
s’inscrive in un filone che 
potrebbe essere definito 
"federalismo energetico", 
imperniato su una produ-
zione diffusa nel territorio 

contrapposta a quella tradi-
zionale concentrata nei 
grandi impianti. Di fronte 
alla catastrofe giapponese, il 
mondo intero è costretto 
oggi a interrogarsi su un 
nuovo modello di sviluppo 
sostenibile, in linea con la 
green economy, compatibile 
innanzitutto con il rispetto 
della salute e la tutela 
dell’ambiente. È la base di 
quella "democrazia energe-
tica" che ormai s’impone su 
scala planetaria. Dall’era 
del petrolio a quella delle 
rinnovabili, la transizione 
sarà inevitabilmente lunga e 
graduale, ma si tratta evi-
dentemente di una strada 

obbligata per tutto il genere 
umano. Il monito che arriva 
da Fukushima, come già un 
quarto di secolo fa da Cher-
nobyl, è tanto chiaro quanto 
severo: non c’è progresso al 
di fuori della sicurezza. 
L’energia nucleare - ha av-
vertito ancora ieri il Premio 
Nobel per la Fisica, Carlo 
Rubbia - non risolve da sola 
il problema e comunque 
non è ineluttabile. Tocca ai 
cittadini scegliere e decide-
re. Quello offerto dagli oltre 
settemila Comuni italiani 
che ospitano almeno un im-
pianto di energia rinnovabi-
le, censiti dal Rapporto 
2011 di Legambiente, è 

dunque un esempio virtuoso 
che va seguito e valorizzato. 
La crescita del fenomeno, 
negli ultimi cinque anni, è 
stata senz’altro confortante, 
al di là di qualsiasi previ-
sione o aspettativa. Testi-
monia una consapevolezza e 
un senso di responsabilità 
molto più avanzati a livello 
locale che a livello centrale. 
È l’Italia dei "mille campa-
nili" che si richiama alla 
propria storia e alle proprie 
radici per rivendicare 
l’identità nazionale, appli-
candola alla questione ener-
getica. 
 

Giovanni Valentini 
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Reggio Calabria - Avevano vinto una gara per la pulizia dei treni: 
pagavano ventimila euro al mese alla cosca Tegano 

Omertà dopo il pizzo, appalti vietati 
I pm chiedono il veto per due imprenditori lombardi. Primo caso in 
Italia 
 
ROMA — Pagavano le 
tangenti per lavorare, erano 
vittime della ’ndrangheta, 
ma non l’avevano denuncia-
to. E così ora la Procura di 
Reggio Calabria propone di 
espellerli per tre anni 
dall’albo degli imprenditori 
legittimati a ottenere un ap-
palto. Non potranno più ga-
reggiare, con o senza «piz-
zo». È la prima volta che in 
Italia viene applicata questa 
norma varata dal governo 
nel 2009 all’interno del co-
siddetto «pacchetto sicurez-
za ». Una legge fortemente 
sollecitata dal leader delle 
Associazione antiracket Ta-
no Grasso e dal procuratore 
nazionale antimafia Piero 
Grasso. Nel mirino dei pub-
blici ministeri guidati dal 
procuratore Giuseppe Pi-
gnatone sono finiti Antonio 
e Gianfranco Dimo, padre e 
figlio, residenti il primo a 
Brugherio e il secondo a 
Milano, rispettivamente ti-
tolare del Consorzio Kalos e 
rappresentante legale della 
società cooperativa New 
Labor. Due aziende che si 
erano assicurate la pulizia 
dei vagoni ferroviari 
all’interno di Trenitalia su 
un tratto di percorso grazie 
al pagamento mensile da 
almeno ventimila euro ver-
sati nella casse della cosca 
di Giovanni Tegano, il boss 
arrestato un anno fa dalla 
squadra mobile di Reggio. 

Dopo la cattura, le indagini 
della polizia sono prosegui-
te e oltre a qualche inusuale 
collaborazione con la magi-
stratura hanno fruttato inter-
cettazioni che svelavano il 
puntuale versamento del 
«pizzo». Le intercettazioni 
in cui padre e figlio prepa-
ravano le buste per il denaro 
da distribuire in Calabria e 
non solo, offrono «un e-
semplare spaccato della ge-
stione mafiosa del territorio: 
ogni attività economica vie-
ne capillarmente "monitora-
ta" dalla cosca operante nel-
la zona e tale monitoraggio 
conduce inevitabilmente a 
ingenti e sistematiche ero-
gazioni di danaro, sotto 
forma di corresponsioni 
mensili di tangenti vere e 
proprie, che vedono prota-
gonista e soggetto attivo la 
cosca Tegano». Ma il ta-
glieggiamento non si esau-
riva con le «bustarelle». Le 
indagini della squadra mo-
bile e della Procura hanno 
documentato «il controllo 
asfissiante della cosca Te-
gano sulle assunzioni e sui 
reclutamenti della New La-
bor: un ingegnoso ed effica-
cissimo sistema di controllo 
"sociale" di vaste aree della 
popolazione». Commento 
dei pubblici ministeri: «Po-
polazione, quella reggina, 
che aspira da decenni ad un 
impiego "stabile" e poten-
zialmente duraturo. Ed è su 

tale necessità occupazionale 
che ha fatto leva, per anni, 
la cosca Tegano rendendosi 
responsabile di spregevoli 
ricatti al fine di ottenere la 
disponibilità di "manova-
lanza" disposta a fornire ap-
poggio e disponibilità ai 
vertici della cosca Tegano 
ricambiando il favore di un 
posto di lavoro». Ad alcuni 
esponenti del gruppo mafio-
so, oltre al denaro prove-
niente dalle tangenti veni-
vano assicurati i soldi degli 
stipendi, a seguito di assun-
zioni fasulle. Inquirenti e 
investigatori hanno infatti 
accertato «la presenza, nelle 
file delle strutture che si so-
no negli anni avvicendate 
poiché delegate dalle Ferro-
vie dello Stato e da Trenita-
lia nell’attività di pulizia e 
manutenzione del materiale 
rotabile, di esponenti della 
criminalità organizzata reg-
gina, regolarmente retribuiti 
senza che giammai abbiano 
prestato alcuna attività lavo-
rativa degna di questa e-
spressione». Pagati gratis 
perché affiliati al gruppo 
vincente di ’ndrangheta, in-
somma. Con l’acquiescente 
silenzio degli imprenditori 
che si facevano spillare sol-
di senza denunciare alcun-
ché. Ingiustificato, secondo 
la lettera inviata da Pigna-
tone e dal sostituto procura-
tore Giuseppe Lombardo 
all’Autorità per la vigilanza 

sui contratti pubblici di la-
vori, servizi e forniture, 
presso il ministero dei La-
vori pubblici a Roma. Ecco 
perché i due Dimo e il si-
gnor Marco Soriani, «fun-
zionario operativo per la 
Calabria in nome e per con-
to della predetta New La-
bor», devono essere cancel-
lati dall’albo per i prossimi 
tre anni. Nel processo, in 
cui si sta avvicinando il 
momento della decisione sul 
rinvio a giudizio degli im-
putati, restano parti lese, ma 
i magistrati scrivono in ma-
niera esplicita che non 
c’erano attenuanti o situa-
zioni particolari per non 
ammettere le estorsioni e 
aiutare in questo modo 
l’inchiesta: «Risulta accer-
tato che la scelta non colla-
borativa dell’imprenditore 
estorto non è riconducibile 
allo stato di necessità nel 
quale questi si trovava, ov-
vero che in capo allo stesso 
vi fosse la necessità di sal-
vare sé o altri dal pericolo 
attuale di un danno grave 
alla persona». È stata solo 
acquiescenza, convenienza 
particolare, ritiene la Procu-
ra. Che però danneggia gli 
altri imprenditori, quelli che 
non si piegano. Di qui la 
prima richiesta di estromis-
sioni dai lavori pubblici per 
chi ha ceduto al «pizzo».  
 

Giovanni Bianconi 
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Il caso 
Renzi contro la City Firenze annulla i contratti sui derivati 
Il sindaco chiama in causa Ubs, Bank of America-Merrill Lynch e 
Dexia Crediop 
 
MILANO — Rischia di ar-
rivare a un tribunale com-
merciale di Londra, oltre 
che alla procura della Re-
pubblica di Firenze, la di-
sputa fra la giunta guidata 
da Matteo Renzi e Ubs, 
Bank of America-Merrill 
Lynch e Dexia Crediop. 
Questa settimana il comune 
di Firenze ha deliberato 
l’annullamento dei contratti 
sui derivati conclusi nel 
2006 con le tre banche nel 
2006, dopo che già da di-
cembre aveva sospeso i pa-
gamenti. La giunta avrebbe 
dovuto versare già 9 milioni 
alla fine del 2010 in base a 
sei contratti di swap sui tas-
si d’interesse che coprono 
173 milioni di euro di debi-
to, circa un terzo dell’espo-

sizione finanziaria del Co-
mune di Firenze. Come già 
Milano, anche la giunta del 
capoluogo toscano ha de-
nunciato gli accordi, ma ha 
scelto una strada diversa: 
Milano aveva portato quat-
tro banche in tribunale con 
accuse di truffa, Firenze in-
voca invece una procedura 
civile di «autotutela» per 
dichiarare la nullità degli 
accordi fra le tre banche e la 
giunta precedente guidata 
da Leonardo Domenici. Gli 
swap, come in molti altri 
casi in Italia, erano stati sot-
toscritti alla vigilia della 
crisi finanziaria a copertura, 
in teoria, dal rischio di au-
mento dei tassi d’interesse: 
se fossero aumentati la ban-
che avrebbero indennizzato 

Palazzo Vecchio, in caso 
contrario i trasferimenti sa-
rebbero andati in senso op-
posto. Ora la giunta guidata 
da Renzi contesta la legitti-
mità degli accordi perché 
«gli elementi per una deci-
sione consapevole non sono 
stati forniti dagli advisors» 
delle banche d’affari su due 
fronti: il profilo di rischio e 
l’«omessa indicazione dei 
prezzi relativi alle singole 
opzioni». Il comune di Fi-
renze lamenta anche una 
«commissione occulta» a 
favore delle banche per 3,5 
milioni di euro. Si è mossa 
anche la procura di Firenze, 
che su questi derivati ha già 
deciso un sequestro di al-
meno 10 milioni di euro su 
alcuni degli istituti. Ma la 

partita legale di annuncia 
lunga: i contratti su quei de-
rivati prevedono che il tri-
bunale civile competente sia 
l’alta corte di Londra, ben-
ché Firenze sia pronta a 
contestare al Tar l’attribu-
zione. Nel frattempo Mo-
ody’s ha declassato il co-
mune di un livello proprio 
per la sospensione dei pa-
gamenti: è il primo caso del 
genere per un’amministra-
zione dotata di rating. Ma 
Renzi sembra pronto a ri-
schiare costi più alti di fi-
nanziamento pur di sgan-
ciarsi dai derivati della 
giunta Domenici.  
 

Federico Fubini 
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Tuttifrutti 

Gli investimenti esteri che non arrivano al Sud 
 E perché dovrebbero? La storia dell’«anello ferroviario» di Palermo 
insegna 
 

erché diavolo un’im-
presa straniera do-
vrebbe partecipare 

alle gare d’appalto per inve-
stire in Sicilia? Potrebbe 
mai accettare un gruppo 
francese, austriaco o britan-
nico di essere battuto in una 
pubblica sfida a causa di un 
ribasso spropositato e veder 
poi l’impresa vincitrice im-
puntarsi per ottenere oltre il 
doppio di quanto concorda-
to? Eppure è esattamente 
quello che sta succedendo 
con il cosiddetto «anello 
ferroviario», la metropolita-
na che a Palermo dovrebbe 
unire l’Ucciardone, la Sta-
zione Notarbartolo, il teatro 
Politeama e la Stazione cen-
trale. Un tragitto breve: 2,3 
chilometri. Con tre fermate: 
Porto, Politeama e Lolli. Per 
aggiudicarsi la commessa, 
la catanese «Tecnis» si offrì 
di fare i lavori per 76 milio-
ni di euro. Accettando le 

condizioni di presentare en-
tro 180 giorni il progetto 
esecutivo e di aprire e chiu-
dere i cantieri in meno di tre 
anni. E questo fu infatti il 
titolo dei giornali, quel 
giorno: «Anello ferroviario, 
si parte». Occhiello: «I la-
vori dureranno 1.035 gior-
ni». Solo 228 in meno del 
tempo impiegato dai cinesi 
per costruire a Shanghai il 
ponte di Donghai, che con 
le sue 8 corsie e i suoi 32 
chilometri e passa di lun-
ghezza è il ponte in mezzo 
al mare più spettacolare del 
mondo. Era il 22 giugno 
2007. Da allora, di anni, ne 
sono passati quasi quattro. 
Senza che un solo badile sia 
stato affondato nella terra, 
una sola pietra sia stata po-
sata, una sola betoniera di 
calcestruzzo si sia messa in 
movimento. Peggio: l’im-
presa vincitrice ha comin-
ciato a dire che c’erano pro-

blemi di qua e problemi di 
là che richiedevano una re-
visione all’insù dei costi 
concordati. Finché, nel no-
vembre scorso, l’ingegnere 
Roberto Romano (project 
manager di Italferr, il brac-
cio operativo di Rfi, la Rete 
ferroviaria Italiana alla qua-
le il Comune ha affidato la 
gestione di tutto) ha messo 
nero su bianco che «da una 
prima ricognizione sulla va-
lorizzazione esposta negli 
elaborati economici del 
progetto esecutivo si evi-
denzia un valore complessi-
vo dichiarato delle opere 
pari a 150 milioni, a fronte 
del valore delle corrispon-
denti opere del progetto de-
finitivo contrattuale pari a 
circa 76 milioni». E a que-
sti, come ha scritto Giancar-
lo Macaluso sul Giornale di 
Sicilia, andavano aggiunti 
«altri venti milioni fra oneri 
della sicurezza (9 milioni, il 

contratto ne prevedeva solo 
uno) e lavori per spostare le 
sottoreti (un’altra decina di 
milioni). Insomma, una va-
riante stratosferica vicina ai 
cento milioni, per opere "il 
cui valore si è più che rad-
doppiato"». Il tutto, denun-
cia la sinistra per bocca del 
consigliere comunale Mau-
rizio Pellegrino, con il con-
torno di assunzioni in fami-
glia, conflitti d’interessi, 
confusione estrema tra con-
trollori e controllati… E 
torniamo al tema: sarà poi 
un caso se le regioni del 
Sud, Sicilia in testa, ricevo-
no appena lo 0,66% degli 
investimenti esteri che arri-
vano in Italia? Cos’è: colpa 
degli stranieri con la puzza 
sotto il naso? 
 

Gian Antonio Stella 
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Reggio Calabria  

Adesso ci sono i soldi per i quattro ospedali  
Il Consiglio regionale ha approvato una legge che autorizza l'ac-
censione di un mutuo ventennale di 80 milioni di euro 
 
REGGIO CALABRIA - 
Macchina avanti tutta per la 
realizzazione dei quattro 
nuovi ospedali calabresi. Il 
Consiglio regionale ieri dato 
via libera all'accensione di 
un mutuo ventennale del 
valore di 80 milioni di euro 
che servirà per integrare 
l'intera copertura finanziaria 
delle quattro strutture sani-
tarie. In meno di quattro ore 
l'Assemblea legislativa, pre-
sieduta da Franco Talarico 
(parte della seduta è stata 
coordinata dal vice Ales-
sandro Nicolò), ha esaurito 
tutto l'ordine del giorno. 
Luce verde anche alla pro-
roga della "Fondazione Ca-
mpanella" di Catanzaro (il 
Polo oncologico d'eccellen-
za), alla copertura finanzia-
ria per l'acquisizione da par-
te della Regione delle quote 
societarie di Sial servizi spa 
detenute da Italia Lavoro 
(questa società si occupa del 
servizio di anagrafe zootec-
nica), alla legge che istitui-
sce il bollettino telematico 
della Regione Calabria. So-
no stati inoltre approvati i 
bilanci di previsione 2011 
dell'Aterp di Reggio, Croto-
ne e Catanzaro. Il dibattito 
di fondo della seduta, che si 
è aperta con il question 
time, si è concentrato sulla 
legge riguardante la costru-
zione dei nuovi quattro o-
spedali che dovranno sorge-
re a Catanzaro, Vibo, nella 

Sibaritide e nella Piana di 
Gioia Tauro (Palmi). A dare 
il via al confronto il capo-
gruppo del Pd Sandro Prin-
cipe, il quale assieme a 
Maiolo e Franchino ha pre-
sentato un emendamento 
che prevedeva l'estensione 
del mutuo a 85 milioni di 
euro per consentire la pro-
gettazione del nuovo ospe-
dale di Cosenza. Il discorso 
si è poi allargato con gli in-
terventi di Emilio De Masi 
(Idv) e di Giuseppe Giorda-
no (Idv), che hanno chiesto 
rispettivamente alla Giunta 
regionale di prevedere pure 
studi di fattibilità per gli o-
spedali di Crotone e Reggio. 
Non sono mancati gli spunti 
polemici. Da parte della 
maggioranza sono interve-
nuti i consiglieri Fausto Or-
somarso e Nazzareno Saler-
no che hanno ribadito l'im-
possibilità di accogliere l'e-
mendamento perché la leg-
ge in questione riguarda e-
sclusivamente i quattro o-
spedali per i quali la Giunta 
Scopelliti sta accelerando il 
percorso burocratico anche 
per colmare i ritardi della 
precedente legislatura. L'e-
mendamento-Principe viene 
respinto con voto nominale. 
Al dibattito sono anche in-
tervenuti Enzo Ciconte (Au-
tonomia e diritti), Bruno 
Censore (Pd), Fernando 
Aiello (Gruppo misto), i 
quali pur dichiarandosi 

d'accordo sull'esigenza di 
avviare al più presto i lavori 
dei quattro ospedali, hanno 
espresso riserve sull'operato 
della Giunta. Alfondo Dat-
tolo (Udc) ha chiesto in 
tempi brevi «di dotare il ter-
ritorio calabrese di un vali-
do sistema sanitario» men-
tre Rosario Mirabelli 
(Gruppo misto) ha invitato 
il presidente Scopelliti a 
impegnarsi per dotare i 
quattro ospedali delle più 
moderne tecnologie. L'ex 
governatore Agazio Loiero 
(Autonomie e diritti) ha 
chiesto dati certi sul ridi-
mensionamento dei posti 
letto pubblici, notizie atten-
dibili sulla chiusura degli 
ospedali e chiarimenti sulla 
sanità privata. Al termine 
del dibattito le risposte di 
Scopelliti: «Dal 2007 sino 
al mio arrivo alla Regione 
non si era fatto nulla. In po-
chi mesi abbiamo messo in 
campo le giuste sinergie con 
la Regione Lombardia per 
procedere celermente per 
poter bruciare i tempi sino 
alle gare di appalto». Per tre 
ospedali (Vibo, Sibaritide e 
Piana) la strada è spianata. 
Il governatore ha annuncia-
to che anche per quello di 
Catanzaro, grazie ad una 
serie di incontri con il pre-
fetto Gabrielli, con i diri-
genti della Protezione civile 
e con l'Università sono state 
superate le difficoltà. Infatti 

gli orientamenti nazionali 
imponevano che ospedale e 
Policlinico facessero parte 
di un'unica struttura. «Non 
sarà così, saranno due strut-
ture separate a Germaneto, 
ma vicine, integrate sul pia-
no della specialistica». Una 
risposta anche a Principe, il 
quale gli aveva ricordato 
che la giunta Loiero nel 
2008 aveva deliberato gli 
studi di progettazione per 
l'ospedale di Cosenza. Sco-
pelliti: «Sì, ma era una deli-
bera-manifesto senza un eu-
ro di copertura». Il Consi-
glio ha, infine, approvato 
una legge proposta da Luigi 
Fedele (Pdl) con la quale 
vengono ridotti gli emulo-
menti ai rappresentanti 
dell'ente in organismi e isti-
tuzioni. I lavori si sono 
chiusi con ordine del giorno 
a firma Dattolo (Udc) e Ta-
larico (Idv) che impegna la 
Giunta a intervenire su Ter-
na spa sull'attraverso dell'e-
lettrodotto Laino-Feroleto-
Rizziconi. Nella mattinata il 
governatore Scopelliti e il 
presidente del Consiglio Ta-
larico hanno ricevuto la vi-
sita del console generale 
americano Donald Moore, 
che si è detto interessato al-
le attività che maturano nel 
territorio calabrese. 
 

Tonio Licordari 
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